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Dalla distruzione di Corinto fino a Costantino il 
Grande, 146 anni av. G. C. 3 o 6 dopo di luì. 

lA LKTTERATCRA GRECA SOTTO a DOMINIO DEI 
ROMANI. 


CAPO L. 

Dello stato della letteratura greca sotto il dominio dei 
Romani — Delle librerie pubbliche. — Dei più an- 
tichi'papiri manuscritti che siensi conservati — Inscri- 
ziom pubbliche di «piesto periodo di tempo. 

La Grecia non era più che una provincia del- 
l’impero romano, e colla libertà avea perduto fino 
il suo nome, cui i vincitori sostituirono quello di 
Acaia. Invano Atene fece un ultimo sforzo per i- 
scuotere un giogo straniero: la patria dei Milziadi, 
dei Temistocli , dei Perieli soggiacque nella lot- 
ta ineguale contro un popolo esercitato da secoli 
nel mestiere delle armi. Roma era la capitale del 
mondo, il centro del potere, il punto d’unione delle 
ricchezze, degl’ ingegni e delle scienze. Ma i suoi 
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abitanti non facevano nessun conto della letteratura 
d’un popolo vinto, il corrotto costumé'del quale 
contrastava colla fierezza, e la independenza dei 
conquistatori della terra,’ e lo studio della lingua 
greca veniva considerato come un frivolo passa- 
tempo, indegno d’ un uomo libero. Il qual pregiu- 
dizio era si fattamente radicato, che sopravvisse al- 
la repubblica (i). 

La scuola d’ Alessandria, istituita dalla liberalità 
dei tre primi Tolomei, incominciò a decadere dal- 
l’antico splendore sotto i tre principi loro successori 
immediati. Durante il regno di Sotero, di Filadel- 
fo e di Evergete i letterati solcano considerare 
la capitale dell’Egitto come la metropoli delle 
scienze. I vizii di Filopatore, di Epifane e di Filo- 
metore fecero loro venire a noia il soggiorno di 
quella città, ed una parte di loro si recarono ad 
abitare la Grecia; per lo che verso quest’epoca a{> 
punto sorse nella città di Tarso in Cilicia una 
scuola, che gareggiò con quella di Alessandria, 
siccome avea fatto nel precedente periodo di tem- 
po la residenza dei re di Pergamo. Strabone anzi 
pretende che Tarso abbia prodotto un maggior 
numero d’uomini dotti che non la capitai del- 
r Egitto. > 

L’ anno stesso in cui la Grecia cadde sotto il 
dominio romano, il trono dell’Egitto fu occupato 
da un principe, il quale pretendeva amare le let- 
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tere, ma che le lettere disconoscono per ciò che non 
hanno mai potuto addolcire la ferocità del suo na- 
turale. Questi é il settimo Tolomeo, che si arroga- 
va il sc^rannome di Evergete (il Bene&ttore). I 
suoi capricci e le sue crudeltà resero deserto l’a- 
silo, che r illustre capo della sua dinastia aveva 
aperto alle Muse , ed i dotti si dispersero per la 
Grecia e la Siria, o si ripararono a Rodi. Qualcuno 
però di loro ritornò poscia in Alessandria, richia- 
mato (a) da questo prìncipe impetuoso bensì, ma 
che per le vaste sue cognizioni meritava nondime- 
no il titolo di filologo'^ se non che lo stato, in cui 
si trovava l’ Egitto, retto da principi deboli, da 
fanciulli, da femmine e da liberti, straziato da in- 
testine discordie e minacciato da* suoi vicini, non 
era imo stato favorevole ai letterarii lavori. In si- 
migliante guisa fino ad Augusto le lettere rimase- 
ro senza protezione. 

Il secolo di questo prìncipe è una dell’ epoche 
più feconde della storia dello spirito umano. Le 
lettere erano amate e stimate alla corte di luì ; ma 
la letteratura romaica, che si formò colla imitazione 
di quella dei Greci, ebbe la preferenza, ed i più 
begl’ ingegni di questo secolo scrìssero in latino. 
Nulladimeno la protezione dei Cesari e la calma 
ridonata all’Egitto fecero fiorire di nuovo la scuola 

(h) Ved. Gaieh. Conira. II in III Epid., p. 4i>. 
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« 

di ; Alessandria. La libreria del Brouchion era peri- 
ta, nell’ incendio, onde fii accidentale cagione il 
vincitor di Pompeo, e se qualche avanzo se n’ eraf 
forse . potuto' salvare, questo dovette poscia perire 
nella seconda distruzione di questo quartier d’ A- 
lessandria sotto Aureliano nel 272. Ma la collezio- 
ne collocata nel tempio di Serapide, ed aumentata 
da Marc’ Antonio, che quivi fatto àvea trasportare 
quella dei re di Pergamo, sussistè per tutta la du- 
rata di questo quinto periodo di tempo. L’ impera- 
tor. Claudio vi aggiunse un nuovo Museo. Se non 
che il soggiorno d’ Alessandria, divenuta una città 
di provincia, non offeriva più quelle attrattive che 
-andavano unite alla presenza d’una corte magni- 
fica. I dotti continuarono ancora a godervi una co- 
moda .vita, ed abbondanti soccorsi ai loro lette- 
rarii lavori,’ ma essi non ci trovarono piu' ciò che 
maggiormente ambivano, il favore dei principi e 
l’approvazione dei cortigiani . Roma era divenuta 
l’unica fonte degli onori e delle ricompense; i lo- 
ro sguardi* si volgevano a questa citta, e la capita- 
le dell’Egitto fu abbandonata di nuovo. 

Ma • Roma non era soltanto il centro , per cosi 
dire, degli onori; ella era fatta altresi la sede dei 
lumi, é nessun’ altra città potea contare un nu- 
mero eguale* di. libri; La prima libreria pubblica 
fu da Lucullo fondata. Dopo aver parlato del lus- 
so, di cui fece pompa questo Romano, Plutarco 
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soggiugne: w Una spesa più loderole é più degna 
di lui era quella ch’egli impiegava per far acqui* 
sto di libri; e di vero, ei ne ragunò gran copia dì 
buoni, di cui faceva nobil uso, offrendo ai pubblico 
la sua libreria. Tutti i Greci ch’erano a Roma ave- 
vano libero accesso alle gallerie, ai portici ed ai 
gabinetti che circondavano la sua libreria; ed essi 
vi si conducevano come ad un santuario delle Mu- 
se, passando i giorni interi a discorrer insieme e 
abbandonando con piacere tutte le loro Accende 
per quivi raccogliersi (a)”. 

- Dopo la presa d’ Atene, Siila portò a Roma la li- 
breria d’Apellicone, che &a le altre cose contener 
va r unico manoscritto esistente delle opere di A- 
ristotele. Cesare aveva in animo di fondare una 
pubblica libreria, aggiungendovi tutti i manuscritti 
che fosse stato possibile di raccogliere, e Varrone, 
il più gran dotto del suo secolo, doveva esser chia- 
mato a presederla. Ciò che la morte del dittatore 
impedì di mandare ad effetto, fu latto dall’ erede 
del suo nume e della sua fortuna, ed appunto sotto 
Augusto s’introdusse il costume di metter i libri 
nei pubblici ediiìzii . Gli antichi consideravano i 
templi come i luoghi più adattati per conservare 
tutto ciò ch’era destinato all’uso del pubblico, 
quindi i templi furon prescelti per la custodia dei 
libri. Ma un simigliente accoglimento che doveva 

(a) PiuT. LncuU., cap. 69, traduzione del Ricard (2). 
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guaranrìre la loro conservaaione, divenne invece 
»iTia delle principali cagioni del loro distniggimen» 
to, mentre il.fenatismo religioso di alcuni uomi- 
ni che hanno &tto oltraggio al nome cristiano si 
scagliò contro i templi del paganesimo per darvi 
fuoco, piuttostoché purgarli d’un culto superstizio- 
so e renderli così degni di un’ altra destinazione. 
Quelli che si riguardavano come più acconci a ri- 
cevere gli armadii che contenevano i manuscritti, 
erano in ispecie i portici che circondavano i tem- 
pli, e i dotti e gli amici delle lettere specialmente, 
sotto que’ colonnati si dilettavano di passeggiare 
insieme. 

La più celebre libreria di Roma era quella di 
Augusto, posta nel tempio d’A pollo Palatino, quel 
magnifico monumento ch’egli eresse in memoria 
della vittoria d’ Azio (a) . Questa libreria è cono- 
sciuta sotto il nome di Palatina, e componevasi di 
libri greci e latini, essendovi un soprastante parti- 
colare per amendue le lingue. Augusto istituì una 
seconda libreria in quel famoso portico d’ Ottavia, 
ornato di 270 colonne di marmo bianco, che cir- 
condavano i templi di Giunone Regina e di Gio- 
ve, e le cui superbe rovine servono ora di mercato 
alle pescivendole di Roma per metter in mostra le 
lor mercanzie. 

(a) Ved. JJarsen, de Tempio et BiblioUi. Apollinis Palatini, 
et de Bibliothecis orbi* Romae. Franeq. 1719. 
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• Tiberio ingrandi le fabbriche del Campidoglio; 
il perché in un* ala, che fu chiamata Mdes Tìhe- 
rìanaCy egli volle che vi fosse pure una libreria, 
la quale non sembra che sia perita nell’incendio di 
Roma sotto Nerone, poiché Aulo Gellio ne parla 
come di cosa esistente al suo tempo (o). Non si sa 
però se la libreria Palatina abbia avuto allora la me- 
desima sorte, mentre la descrizione che Tacito fa di 
questo disastro, e la uumìera con cui egli deplora 
la perdita dei monumenti dei greci ingegni, con- 
durrebbe anzi a credere che la libreria fosse rimasta 
preda del fuoco. Sedendo co’ suoi Annali alla ma- 
no fra le ruine del monte Palatino, alla vista del 
Circo Massimo che si stendeva un tempo a’ suoi 
piedi, parrebbe ancora di scorgere le fiamme, che 
dopo aver girato per gli edifizii che circondava- 
no questa vasta pianura, salgono la montagna, e 
vengono a divorare quegli spaziosi edifizii, i cui 
avanzi riempiono l’anima di maraviglia, e di tri-, 
stezza (ò). Là perirono, dice Tacito, quei capo- 
lavori delle arti dei Greci, quegli antichi ed au- 
tentici monumenti dell’ingegno (c). 

(а) Noct. Att., Xni, 19 . • 

( б ) Quìtì appunto nel mese di marzo del tSai io richiamai 
in memoria ad un celebre uomo di stato, amico mio, di cui oggi 
compiango la morte, la descrizione di Tacito, ch'era il suo au- 
tor prediletto. 

(c) Tacito Ann., XV, 4>. Dureau de la Malie ha tradotto 
uuna quantità di manuscritti autentici». Ma questo è un far 
parlare l' autore secondo la ipotesi del traduttore (3). 
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Vespasiano costruì il tempio della Pace, fabbri'* 
ca immensa, assegnata per sito a tutti i monumenti 
delle arti e delle scienze ch’egli avea potuto racco- 
gliere, dove trova vasi pure una libreria, di cui e- 
gualmente parla Aulo Gellio. , 

Per riparare le perdite cagionate dal fuoco, Do- 
miziano spedi copisti in Alessandria , coll’ ordine 
di trascriver quei libri, che mancavano a Roma, o 
di corregger quelli eh’ erano difettosi («). 

La librerìa Ulpiana, cosi chiamata, da Traiano 
suo fondatore, era famosa; essa fu poscia trasporta- 
ta nelle Terme di Diocleziano; e. forse in quella 
stessa magnifica sala, che il Buonarotti trasformò 
in una chiesa di Certosini, e dove riposano di pre- 
sente Salvator Rosa e Carlo Maratti (^), verso la 
fine del terzo secolo, i letterati passeggiavano insie- 
me con un Tito Livio completo od un Monandro 
alla mano. 

Un’altra celebre libreria, benché non se ne co- 
nosca r origine , era quella del Campidoglio, forse 
fondata da Siila, che fii ridotta in cenere da un 
fulmine sotto il regno di Comodo (c). 

L’ ultima libreria pubblica di Roma di cui fac- 
cia menzione la'storia, è quella che Sereno Sam- 

(a) SvBT. in Domit., c. 20. . * ' . 

(A) La Chiesa di Santa-Maria degli Angeli, nelle Terme di 
Diocleziano. 

(c) Oaos., VII, x6. • > • 
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monico lasciò in testamento al suo antico discepolo, 
l’imperatore Gordiano il giovine. Ella era cbmpo* 
sta di 62,000 vo lumi, quantità prodigiosa pel patri- 
monio d’un privato. Si crede eh’ ella fosse situata 
nel palazzo di Pompeo, presso il suo teatro. 

Oltre alle pubbliche collezioni molte ve ne avea 
di private, e ai tempi di Pubblio Vittore, che visse 
nel quarto secolo, contavansi in generale ventinove 
librerie in Roma aperte al pubblico. 

, Gl’imperatori non furono contenti di ragunar 
solo questi letterarii tesori; ma ebbero cura altre- 
sì che nelle principali città del loro dominio vi 
fossero dei maestri, i quali ponessero in grado 
la gioventù di trame profitto. A Roma il luogo as- 
segnato ai professori stipendiati dallo stato, per dar 
le loro lezioni, fii il Campidoglio. Ve n’erano die- 
ci per la grammatica, cioè per la filologia romana, 
altrettanti per la greca, tre retori latini e cinque 
greci; un filosofo e due giureconsulti. Simiglian- 
ti istituti d’istruzione trovavansi a Milano, a Mar- 
siglia, e specitdnicnte a Cartagine. 

Nella parte orientale dell’impero, Alessandria ed 
Atene avevano le scuole principali. Nella prima 
di queste città insegnavansi specialmente le mate- 
matiche, la filosofia, e, dopo gli Antonini, la medi- 
cina, In Atene, coltivavasi a preferenza la retorica, 
e già verso la fine del periodo di tempo di cui 
trattiamo, la scuola d’Atene era più in fiore d’ogni 
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altra. Non si fa per altro menzione che questa città 
possedesse alcuna considerevole libreria. 

Antiochia e Berito avevano pure le loro scuole, 
ed in quest* ultima specialmente, verso la fine del 
terzo secolo, convenivano tutti coloro che studiavano 
la giurisprudenza. Antiochia possedeva una pubblica 
libreria situata nel tempio di Traiano. Suida rac* 
conta che l’imperatore Gioviano, in un istante di 
fimatismo, vi appiccò il fuoco (a). 

Colla sommissione della Grecia e dell’Egitto, e 
col favore che gl’imperatori concedevano alla let- 
teratura greca, estranea agli abitanti della lor ca- 
pitale, Roma divenne la sede principale di cosif- 
fatta letteratura, che giunse ben anco ad un nuovo 
splendore sotto gli Antonini; giacché questi princi- 
pi l’amavano, la coltivavano essi medesimi, e chia- 
mavano alla lor corte i più celebri scrittori del ló- 
ro tempo. Ma questa epoca, che con elogio esage- 
rato si volle talora qualificare come una delle più 
belle della storia del genere umano, fu di corta 
durata. Dopo gli Antonini, il dispotismo, con tutti 
i viwi che gli sono seguaci, sali di nuovo sul tro- 
no; videsi sorger allora il più assurdo, come il più 
atroce di tutti i governi il regno della forza arma- 
ta; e questo apparecchiò quella barbarie che nella 
sesta epoca di questo compendio noi vedremo difi 

(a) Sino* V. JoTÌanus. V. pure af. Jt- L- Heercn Gcscb. des 
Slnd. der class. Liter. Goellingen, 1797, in 8.vo. 
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fondersi su tutti i paesi sottopposti alT impero Ro- 
mano. > 

Di questo periodo di tempo noi possediamo al- 
cuni papiri manuscritti, che sono i più antichi di 
tutti quelli cl^ si conoscono, scorgendovisi per la 
prima volta l’uso della scrittura a mano dei Greci 
Questi manuscritti vengono tutti dall’Egitto. 

Il più antico di questi, documenti fu portato in 
Europa dal Casati nel xSaa, e comperato dalla li- 
breria del re di Francia. Egli ha sedici piedi e mezzo 
di lunghezza ed otto pollici di altezza,è scritto in tutta 
la sua estensione, e conta 5o5 linee. Esso è un con- 
tratto di venditastipulato da Oro, figlio d’Oro, d’una 
corporazione di operai, in rame memnonio, a fovo- 
re di quattro persone nominate e indicate coi loro 
contrassegni. L’oggetto della vendita è un terreno 
situato, a ciò che sembra, presso Tolemaide, nella 
Tebaide. L’istrumento porta la data dell’anno quar- 
to del regno di Cleopatra con suo figlioTolomeoVIIl 
Soteco, che corrisponde all’anno ii3 avanti G. C. 

Su questa foscrìzione trovasi una notizia di G. Saint- 
Marlin, nel Journal des Savana, 1 82 a, p. 555. 

Il secondo di questi manuscritti contiene un con- 
tratto simile a questo, fotto 104 (a) anni av, G. C., 

(a) Boeckh dà a questa inscrizione la data di io 4 anni; ma 
il Salnt-'Uartìn dimostra nel Journal des Savane iSai, p. £37, 
che questo dotto ha preso sbaglio d’un anno nel suo computo. 
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intorno una possesione,da due privati di Tolemaide. 
Questo documento, benché in apparenza d’un sog- 
getto indifferente, serve a determinare alcuni fatti 
istorici e geografici (a') . Esso è stato scoperto di 
fi'esco in un sepolcro, ed é di spettanza di Gio~ 
vanni Anastasy , console svedese in Alessandria. 
Una copia della inscrizione mandata a Berlino dal 
Menu de Minutali, è stata decifrata per cura di 
Aug. Boeckh, FU. Buttmann ed Emm. Boekker. 

Il Boeckh l’ba pubblicata con un commento, col titolo 
acuente: Erklacrungcineracgjpt.Urkunde in griech. Cur« 
sir-sebrift, v. J. io4 vor dcr cbristl. Zeitrecbnung. Berlin, 
i8ai, in 4-to. U Jomard ha fatto copiare l’intaglio della 
inscrizione con alcune correzioni, e vi aggiunse una tradu- 
zione francese. Yed. altresì Eclaìrcissemens bistoricpies 
sur le papjrus grec, connu souS le nora de Contrat de 
Ptolcmais, par M. Cìuwtpollion~Figeac, i8»i (/>). 

U terzo manuscritto è importante, per ciò che, ol- 
tre una inscrizione greca, egli contiene trentasette 
linee d’una inscrizione egiziana, scrìtta, non già in 
caratteri geroglifici, nè in quell’ altra specie di ca- 
ratteri compendiati che chiamansi geratici, e che 
altra cosa non sono che puri geroglifici, ma in 
quella maniera di scrittura che chiamasi indigena, 

(a) Come lo dimostrò il Saint-Uartin neU'arlicolo citalo. 

(ò) Questa dissertazione è citata dal Letronne, nccherdies, 
eie,, pag. 99; ma io non la potei rinvenire, c non n’è falla 
neppure menzione nella tavola-delie materie del Journal de la 
liibrairie, del 1821, nè in quella del 1822. 
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nélla inscrizione di Rosetta, e ch’è ado- 
perata nel lesto di quel celebre monumento. Quella 
di cui noi parliamo fu scritta a Diospoli-la-Grande, 
cb’é Tebe, ed ha per oggetto il pagamento d’una 
somma di denaro per le spese relative alla sepol- 
tura d’ un certo Charis. La sua data è forse del- 
l’anno 82 avanti G. C., oppure del i54- La incer- 
tezza intorno questo particolare nasce da ciò che 
v’ha una mancanza, che forse si potrà supplire 
colla inscrizione egiziana. 

Vcd. Journal dea Savana, 1823, p. S60. 

11 quarto raanu.scritto trovasi pure nella libreria 
del re di Francia, e non è altro che un contratto 
di vendita di beni posti nell’isola di Elefantina. L’ 
acquirente è una donna per nome Thinzmempos, 
figlia di Sarapanmione, La data corrisppnde all’an- 
no i 54 dopo G. C. 

Ved. Journal dea Savana, ibid. 

11 quinto papiro manoscritto, e l’ultimo di cui 
'faremo parola, trovasi nel museo dei Borgia aVe- 
letri. Questo papiro oflFre in tredici colonne la lista 
di quegli abitanti della Tolemaide Arsinoitvea che 
ad una certa epoca hanno spontaneamente lavora- 
to alle dighe del Nilo. 11 testo fu scritto in carat- 
teri a mano nel secondo o terzo secolo dopo G. C. 
Tutti gli altri manuscritti in carta egiziana «he noi 
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conosciamo, sono del quinto secolo e dei tempi po> 
steriori fin dopo l’anno 800. 

Il manuscrìtto di Veletri è stato pubblicato da Nic. 
Schow, sotto il titolo di Charta parpjracea graece scripta 
Musei Borgiani Veletris. Romae, in 4-to. 

Noi andiamo debitori alla spedizione dei Fran- 
cesi in Egitto, ai recenti viaggi di parecchi Ingle- 
si in quel paese dei miracoli, ed alle cure del Le- 
tronne, della cognizione di molte inscrizioni che 
trovansi ancora in Egitto o che trovavansi poco 
tempo fa. 11 dotto francese le ha raccolte tanto dai 
diversi viaggi che sono stati pubblicati, che dai 
disegni dei viaggiatori, e le ha spiegate in una 
dotta opera. Noi sceglieremo quelle che ofiFrono 
qualche notevole particolarità, ma ci limiteremo 
solo a indicarle, rimandando i lettori all’opera del- 
1* accademico francese (a). 

Fra queste inscrizioni avvene una eh’ è del ge- 
nere di quella di Rosetta (b), perciocché, oltre il 
testo greco, il monumento su cui è incisa contiene 
pure alcuni geroglifici, laonde offre un mezzo di 
più per giungere quando che sia alla spiegazione 
di questa misteriosa scrittura. Si &tto monumento 

(a) Hecherches pour servir i rhistoire de l’Egypte pendant 
la domination dea Greca et dea Romains, eie., par M> Letronne. 
Paris, i8a3, in 8.vo. 

(d) Ve^ voL m. P, I, p. Zi. 
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forma Io zoccolo di granito d’un obelisco che W. 
G. Bankes, viaggiatore inglese, scopri nel 181.6, 
e che il Belzoni trasportò quindi in Inghilterra 
coir obelisco di cui faceva parte. La inscrizione 
contiene una Supplica dei sacerdoti di Iside nel- 
VAhatone, isola situata presso File, ed' in questa 
stessa città, da loro indirizzata a Tolomeo VII 
Evergete II e alle due regine per nome Cleopatra, 
di cui una è appellata sua sorella e Taltra sua ino* 
glie, e ciò ad oggetto che venga ingiunto al govei> 
natore della Tehaide di proteggere il tempio ed ì 
sacerdoti che l’hanno in guardia, contro le mole- 
stie degli ufliziali civili e militari. La prima Cleo- 
patra, che dalla iscrizione è detta sorella del re, 
era vedova di Tolomeo VI Filometore, suo fratello; 
Tolomeo VII Evergete II appresso la morte del 
fratello maggiore erasi dapprima con lei unito in 
inatrimonio,e l'aveva poscia ripudiata per condurre 
in moglie la figlia di lei, e del fratello, che veniva 
ad essergli per conseguenza nipote per parte di 
padre e di madre , ed inoltre figliastra. Poscia e- 
gli si rappattumò con la sua antica consorte, la 
quale diventò in simil guisa sua suocera; la ricon- 
ciliazione accadde nell’anno 126 avanti G. C., alla 
qual epoca forse la inscrizione risale. I sacerdoti vi 
domandano in pari tempo la permissione d’inal- 
zare un cippo, in cui sì propongono di registrare 
Tatto di beneficenza ch’eglino sperano. Questo cippi» 


Digilized by Google 



ao 

è senza dubbio l’obelisco collocato sullo zoccolo; 
imperciocché non si può immaginare che i sacer- 
doti avessero fatto incidere la loro supplica sul gra- 
nito se non fosse stata esaudita. I geroglifici scol- 
piti sull’obelisco devono essere un atto di ricono- 
scenza dei sacerdoti verso i principi, e non già, co- 
me nel monumento di Rosetta, una ripetizione del- 
la greca inscrizione. Osserveremo altresi, che i sa- 
cerdoti danno al ministro del re, all’epistolografo, 
pel mezzo del quale essi pregano Tolomeo di far 
conoscere la sua volontà al governatore della Te- 
baide, come pure a questo stesso governatore, il 
titolo di parente o cugino (<Ti/yyK'»») del re: il 
che richiama al pensiero un simigliante costume 
della corte di Francia. 

Una copia di questa inscrizione fatta dal Cailliaud, fu 
comunicata nel i8si, dal /^efronne, all’ Accademia delle 
Inscrizioni e Belle lettere, e pubblicata nel Journal des Sa- 
vans, 1821, p. 657 , edin francese soltanto, nel Journal des 
Débats del 21 ottobre 1821. Il Bankes nè mandò poscia 
un’altra copia alia stessi^ compagnia; dopo di che il Letronne 
pubblicò di nuovo la inscrizione e la commentò, l,c.p. 297. 
Yed. pure il Journal des Savans, 1822, p.. 212 e ai 6 ( 4 )* 

Lo stesso viaggiatore, il Bankes, rinvenne pure 
sul listello della cornice che sovrastò alla porta di 
un naos o cBuna cappella consacrata a V enere in 
File, un’altra inscrizione nella quale le due regine 
Cleopatre sopo appellate nella stessa maniera. 
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Ved. Letronne, Rechcrches, p. 89. 

Una terza inscrizione poi relativaaTolomeo VII 
Evergete II, fa menzione d’una sola Cleopatra, 
ed è oltre modo singolare. Essa fu trovata da Odoat- 
do Ruppel di Francoforte nella isola delle Caia- 
ratte, delta anticamente Setis o ìsola di Bacco, oggi- 
dì Essehel, o, come la deputazione di Egitto scrive 
questo nome nella sua carta delle Cataratte (n), 
Sehele. La inscrizione è incisa in una grondaia di 
granito nero di 3 piedi, 7 pollici di altezza, e di 1 
piede, IO pollici di larghezza, ed è sormontata da 
una specie di frontone, dove si scorge un vaso in 
mezzo due tirsi. In essa si legge che fu eretto un 
cippo per la conservazione di Tolomeo e della re- 
gina Cleopatra sua sorella, Iddii Evergeti, e dei 
loro figli. Ma qual è questa Cleopatra della quale 
si parla in questo luogo? È forse la prima sposa di 
Tolomeo VII? La qualità di sorella sembra dimo- 
strarlo; ma noi abbiamo veduto per altri esempli, 
che tutte le spose dei re di Egitto portavano il ti- 
tolo di loro sorelle. Queste parole: e dei lofo figli, 
sembrerebbero dinotare piuttosto la seconda Cleo- 
patra, da cui Tolomeo VII ebbe sei figli, quando 
all’ opposto la prima non gliene avea dato che un 
solo, il quale era nato 14Ó anni avanti G. C. , 
qualche mese prima che sua madre fosse ripudiata. 

(a) Anliq., voi. I, lev. 3o. 


Digilized by Google 



22 

È dunque probabile che la inscrizione sia del tempo 
cbe scorse fra questo divorzio, e la riconciliazione 
del re coUa prima Cleopatra, o dopo la morte di 
lei arrenata negli ultimi anni del regno di Tolo- 
meo VII. La hiscrizione è stata-posta dai Basiliti, 
che si- raccoglievano a Setis, l’isola di Bacco: la 
quale corporazione dei Basiliti però è sconosciuta, 
posciacbè questo nome non incontrasi in nessun 
altro luogo. Ventinove membri di questa società 
si radunavano per inalzare un cippo a sei divinità 
che sono nominate ad un tempo coi loro nomi egi- 
ziani, e con quelli dati loro dai Greci; questi sono 
Cnubi detto Ammone, Sati o Giunone; Anuci o 
Vesta; Petensete o Saturno; Petensene o Ermete, 
e Petempamente o Bapco. 

Pubblicata dal Riippel, nelle Mines de rOricnt,. vol.V, 
p. e giusta una copia sommiiiistpata dal Gan, pub- 
blicata parimenti dal Lelronne, 1. c. p. ^4 i . 

Una inscrizione incisa sul listello della cornice 
d’un propilone in Apollinopoli Parva , dice cbe 
questo edilizio è stato inalzato da Tolomeo, a cui 
si dà il titolo di Filometore Sotero, e dalla regina 
Cleopatra. Questa ba ciò di particolare che la re- 
gina è nominata prima di Tolomeo, il che chiara- 
mente dimostra che parlasi in questo luogo di To- 
lomeoVIII.E di vero dopo la morte diToloineoVII 
Evergete, Cleopatra, sua vedova, ed in pari tempo 
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sorella di lui, collocò seco' sul trono Tolomeo Vili 
Sotero II, suo figlio primogenito, mentre il cadetto, 
di nome Alessandro, eh’ ella avrebbe preferito, fu 
mandato come generale nella isola di Cipro per 
essere in grado di venire in soccorso della madre 
con un esercito, quando fosse venùto il momento 
di detronizzare Sotero. Si parla nella inscrizione 
dei figli del re, ma non della lor madre. Questa 
principessa cfaiamavasi egualmente Cleopatra, ed 
era come Sotero figlia di Tolomeo VII; ma la 
madre lo costrinse a ripudiarla, ed è forse per ciò 
che questa sposa non è nomata nella inscrizione. 
L’epoca di essa cade fra gli anni 1176 107 avanti 
G. C., durante i quali Cleopatra e Tolomeo Vili 
regnarono insieme. 

Pubblicata anticamente da Paolo Lucas e dal Poco- 
che, ed appresso òa]3ì Hamilton, nell’Egyptiaca, p. l’jS, 
TP alpole, Travèls, ctc., Il, p. 5g4» e Letronne, Le. p. g5. 

Queste sono le più ragguardevoli fra le inscrizio- 
ni relative ai Tolomei ; ma l’Egitto ce ne offre an- 
cora parecchie del tempo degl’imperatori romàni le 
quali meritano d’essere qui ricordate; nulladime- 
no, per non deviare dall’ordine cronologico, noi 
parleremo prima di qualche inscrizione straniera 
all’Egitto e anteriore a quelle che questo paese sarà 
per offrirne. 

La prima, che noi chiamiamo la Inscrizione di 
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Olhia, trovasi nel castello di Stolnoe di spettanza 
del conte di Kuchelew-Besborodko: essa contiene 
gli onori rendati ad un cittadino di questa città, 
Teocle, figlio di Satiro, da’suoi compatriotti e da- 
gli abitanti di Eraclea, di Panio, Tome, Mileto, 
Chersonneso, Nicomedia, Bizanzio, Prusia, Istro, 
Cizico, Bosforo (cioè Panticapseum), Nicea, Ama- 
sia, Odesso, CoUazia, Aramea, Tira e Sinope, 
Queste città sono nominate in una specie di som- 
mario composto di quattro linee in caratteri grossi, 
scolpiti sul fregio della pietra, mentre la inscrizio- 
ne che parla degli onori, è scolpita in caratteri più 
piccoli sul campo medesimo della pietra. Il titolo 
di eroe, ch’è dato a Teocle, non vuol dir alti-o che 
defunto. Gli onori dì cui è premiata la memoria di 
questo cittadino, sono una corona d’ oro e la esposi- 
zione del suo ritratto, scolpito o dipinto sopra uno 
scudo («xói'ee t^oTXoi') , nel ginnasio ch’era stato 
fabbricato per cura di lui. 

Pubblicata dal nel Cari Morgenslern Darpti- 

schc Bejlraege fùr Freundc dcrPhllosopblc, Littcratur und 
Knnst; Jahrg. i 8 i 4 > U Raoul-Rochcite la inserì poscia 
nelle Àntiq. grecques du Bospfaore Cimmerien , p. 1 48; 
ma il Ktehler ha dimostrato, nelle sue osservazioni intor- 
no a questo libro, che il corrispondente del dotto francese 
gli aveva mandato una copia scorretta. Egli parimente di- 
chiara di non adottare la interpretazione data dal Uaouf- 
Rochette alla inscrizione , ed annuruia che farà conoscere 
la sua in una raccolta che non taiderà a comparire. 
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La seconda inscrizione è del tempo di Augusto, 
ed è conosciuta sotto il nome di Psefisma di Cu- 
ma o Cuna. Essa non è altro che un decreto del 
senato e del popolo di questa città della Eolia, in 
onore di Lucio Vaccio Labeo. Questo cittadino 
romano avendo, per modestia, ricusato gli onori di- 
vini e il titolo di fondatore, KtjVwj, che il popolo 
di Clima gli avea decretato, fii ordinato di eriger- 
gli alcune statue, di assegnargli uno dei primi po- 
sti ai giuochi pubblici, e di concedergli altre distin- 
zioni. Questo psefisma, in sessanta linee, era fa'nio 
so, come il più esteso monumento di simil genere 
che il tempo ci avesse conservato, prima che si 
conoscesse quello d’ Olbia (a); esso è però consi^ 
derevole sotto un altro aspetto, dimostrando cioè, 
che ai tempi d’ Augusto, a Cunia parlavasi ancora 
r eolio, mentre la inscrizione è scritta in questo 
dialetto. La data porta il nome del mese di Fra- 
trio, per altra parte sconosciuto. 

Pubblicala dal conta di Ca/lus, Reciieil d’Anliquit<;3 , 
voi. II, tav. LVIII, p. 1 79. 

Trovasi eziandio una inscrizione del principio 
del regno di Tiberio, la quale ha ciò di considere- 
vole che contiene la lista dei magistrati di Atene, 
cioè deir Arconte, del basilevs o re, del polemarco, 

(a) Ved. voi. Ili, P. I, p. a5. 
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dei tesmoteti, degli araldi delP areopago e deirar- 
conte, del sonatore di flauto, e di un ministro in- 
dicato colla parola di ka-Tvpyòf o come 

leggesi nel marmo, i quali erano in ufficio V anno 
in cui Druso fii console, cioè l’anno i5 di G. C. 
La tavola di marmo, lunga due piedi e sei pollici, 
e larga uno e sei pollici, sulla quale è scolpita que- 
sta inscrizione, fu trovata In Atene nel secolo deci- 
mo settimo, ed è conosciuta sotto il nome di Mar- 
mo 'di Colberty perciocché apparteneva a questo 
ministro. 

. Lo Spoìi ha pubblicato questa Inscrizione nel voi. Ili, 
p. 2., p. 106 del suo Vojage, ma corrotta e sfigurata. il 
Montfaucon T ha inserita più corretta nella sua Palaeogr. 
gr.,p. 146. 

Il celebre Toumefort ha trovato in Andra una 
inscrizione eretta sotto il regno del medesimo prin- 
cipe, dov’ è fatta menzione delle feste date al po- 
polo dei Calali nello spazio di un anno. L’anno 
e l’avvenimento che diede occasione a queste alle- 
grie era senza dubbio registrato nelle prime dieci 
linee dall’ incominciamento della inscrizione , le 
quali non si possono più leggere. In essa s’ incon- 
trano alcuni nomi gallici come Alhiorix e Ate- 
porixy e vi si parla di Pilemene, figlio del re Atnin- 
ta, successore di Dejotaro. Pilemene non regnava 
in quella parte della Galazia eh’ eia stata ridotta 
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da Augusto in provincia romana, ma sembra che 
quivi egli possedesse grandi ricchezze, mentre, se- 
condo la inscrizione,egli imbandiva due volte all'an-^ 
no un solenne banchetto agli abitanti d’Ancira, e 
avea loro dato nel corso di quell’ anno spettacoli , 
processioni (.vofivé), e combattimenti di tori, di be- 
stie feroci e di gladiatori. 

Questa inscrizione trorasi nel Monifaucon, 1. c. p.i54. 

Passiamo ora alle inscrizioni egiziane relative 
agl’ imperatori. Una delle più ragguardevoli, per- 
ciò eh’ è stata 1’ oggetto di una discussione fra gli 
antiquari dei nostri giorni, è quella del propilone 
d' Iside a Tcntiri, il Denderah moderno, fatta 
all’Europa conoscere dal Denon. Ora la copia che 
ne avea tratto sul luogo questo viaggiatore , pre- 
sentando parecchie lagune, che diedero luogo a 
false ristaurazioni del testo, ne venne che i dotti 
che tentarono di spiegarla presero errore. Oggi 
che abbiamo la inscrizione completa, Yllamilton 
ingannato dal YxtoìodÀDivus Eleutherius,Aalo qui- 
vi al principe a cui è consacrata la inscrizione, ha 
creduto che volesse significare Adriano, e che la 
iscrizione fosse stata scolpita sotto Antonino il Fio; 
ma il hetronne ha dimostrato che Adriano non è 
il solo a cui si desse il titolo di Giove Eleuterio, o 
altre simiglianti qualificazioni, e mercè una più giu- 
sta interpunzione, giunse pure a togliere altri er- 
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rori che avean commesso gl’ interpreti. Non v’ha 
più dubbio sul vero suo significato; ella dice che 
gli abitanti della metropoli, e della provincia ( di 
Teutiri ) , hanno eretto il propilone ad Iside per 
la conservazione dell’ imperator Cesare, figlio del 
Divino (Cesare), Giove liberatore. Augusto; Pu- 
blio Ottavio essendo prefetto, ec. Il nome di, que- 
sto magistrato non è conosciuto; i tre prefetti del- 
l’Egitto erano Cornelio Gallo, Petronio ed Elio 
Gallo, il quale amministrava 1 ’ Egitto 20 anni av. 
G. C., in quell’anno appunto in cui Strabono vi- 
sitò questo paese. Dopo di lui non si parla più 
di prefetti di Egitto prima di Emilio Retto che 50- 
stenea questa carica sotto Tiberio. In questo in- 
tervallo, che occupa forse uno spazio di trentadue 
anni circa, convien collocare Publio Ottavio; poi- 
ché il Letronne ha pur dimostrato che la fine 
della inscrizione, eh’ era stata per lo innanzi male 
spiegata, offre la data positiva del 20 settembre 
dell’anno 5 i del regno d’ Augusto; ed è per con- 
seguenza del i.° anno dell’ era nostra. 

Trovasi la inscrizione di Tentiri nel Viaggio di De- 
non , 212 (ediz. in foglio); neir 7 Eg_^pliaca AeW’ liamii- 
lon, p. 207; nella Descriplion de Dendcrah, del signori 
Jollois e Devilliers , che fa parte della grand’opera sul- 
rEgìtto, e nelle Recherches del Letronne, p. i 55 . Bisogna 
consultare altresì le opere seguenti: Renaarques sur le Zm- 
dlaque de Dendérali , par Sum. llenlej - , nel Mag. Enc^- 
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clop., VI, p- 54.4 6 Kg. e Lettre de M.* ClutmpoUion- 
Figeac à M. Fourìer, sor la Inscrìption grecque de Dea- 
d<<rah, Grenoble, 1806. 

La città di Tentiri oflFre una inscrizione simile 
alla precedente, in onore di Tiberio. Essa è scol- 
pita sul listello della cornice del pronao del gran 
tempio, eh' è dedicato a Venere, il che vuol dire 
senza dubbio, alla divinità egiziana , che i Greci 
solevano tradurre col nome di Afrodite. Questa in- 
scrizione dà a Tiberio il titolo di Nuovo Augusto. 
11 principio, e la maggior parte della terza linea 
non sono leggibili, ed il Niebuhr ha creduto di 
scorgere in questo vuoto un nuovo esempio di 
nomi cancellati dall’odio; e siccome tra i prefetti 
che hanno governato l’ Egitto sotto Tiberio, Pu- 
blio Avillio Fiacco, il &moso nemico dei Giudei 
è quegli che con le proprie ruberie dovette conci- 
tarsi l’odio degli Egiziani, cosi pensa il Niebuhr, 
che il nome cancellato sia quello di questo prefetto. 
Ma il Letronne ha dimostrato che il nome di co- 
stui occupava una parte della seconda linea, dove 
anzi si vede ancora, benché qualche lettera non si 
possa più scorgere; non ci manca che il titolo solo 
del prefetto , e 1’ epistratego , la quale mancanza 
potrebbe anche essere stata prodotta dal tempo. Il 
Niebuhr fu tratto in errore da una copia inesatta 
ch’egli ebbe dal Gau, e nella quale, oltre le lette- 
re che formano veramente lo spazio mancante, non 
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8Ì trovano dichissette lettere della seconda lìnea , 
che 1 ’ Hamilton ha veduto dal basso, cioè a più di 
cento piedi di distanza: giacche tale è l'altezza 
delle colonne che portano il cornicione. Il Gau 
avea fatto credere al Niebuhr che il resto della 
seconda linea fosse stato cancellato coìlo scarpel- 
lo, ma la esistenza delle diciassette lettere dimo- 
stra il suo errore (a). Fiacco avendo governato 
TEgitto per sei anni, cinque dei quali sotto Tibe- 
rio, ed uno sotto Caligola, ne segue che la inscri- 
zione sia stata eretta negli anni 5 z, e 87 dell’ era 
nostra. 

Questa inscrizione è stata pubblicata dagli autori della 
Descrizione di Dendérah, p. 5 7 ; AàìXHamillon, nel suol 
^.gjpliaca, p. 2oG j dal Niebuhr^ nelle sue Inscriptlones 
Nubienscs, p. i 3 , e dal Letronne, p. 172. 

Le ultime inscrizioni di cui abbiamo parlato, 
non si compongono che dì poche linee ; per altro 
una ne rimane ancora in onor di Nerone eh’ era 
di trentasei linee, di cui vent’una potevano esser 
lette compiutamente, od essere con certezza sup- 
plite. L’ originale di questa inscrizione, eh’ è stato 

(a) Nella copia che ha servito al Niebuhr, le ultime lettere 
leggibili della seconda linea erano queste: EniAT. L’Hamillon 

ha creduto di scorgere: EHIAT MOIIA. OTOAAIKOT; 

che- il Letronne corregge , e riduce così: EIIIAY ( lAÀIOT ) 
nOrlAIOT <t>ÀAKKOT, cioè sotto JviUu> Publio Fiacco. La 
prima parola della linea seguente deve essere stala HFEMO- 
NOE, Prefetto. 
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scoperto negli scavi &tti dal capitano Caviglia nei 
dintorni della grande Sfinge , fu depositato nel 
Museo Britannico. Ecco le cose ragguardevoli cbe 
in essa riscontransi. Gli abitanti del borgo di Bu- 
siride, nella prefettura di Letopolite, vicini delle 
Piramidi, volendo attestare a Nerone Claudio 
Cesare Augusto Germanico, autocrata, l’Agatode- 
mone della terra, la loro riconoscenza pei beni da 
lui profusi nell’Egitto, specialmente per averlo fatto 
governare da Tiberio Claudio, Balbillo, hanno 
eretto un cippo di pietra in modo che, secondo le 
cose scolpite, ix ^ ( senza dubbio 

in geroglifici scolpiti sul cippo; giacchè,dopo questa 
parola, v’ha una piccola mancanza), ognuno potesse 
conoscere la benevolenza di Nerone e la sua di- 
vina sollecitudine, espressa sul cippo in caratteri 
sacri. Questa inscrizione dimostra adunque che 
a5o anni dopo la inscrizione di Rosetta, i gero- 
glifici erano ancora adoperati sui pubblici monu- 
menti. 

Tacito (a) e Seneca (i) parlano di Balbillo: Se- 
neca dice: Balbillus, virorum optimus, in omni lit- 
terarum genere rarissimus. L’ inscrizione è dei 
primi anni del regno di Tiberio , mentr’ ella fu 
eretta nel tempo in cui questo prefetto visitò per 

(a) Annal. , XIII, 33. 

(Jb) Quaest. nat. , IV, a, 13. 
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la prima volta le piramidi. Ora egli fu nominato 
nel 55, e può ben credersi che la sua curiosità 
l’avrà condotto a visitare questi monumenti straor-- 
dinarii subito dopo il suo arrivo in Egitto. 

Pubblicata prima nclQuarterlj Revicw, i8ai, p. i-jg, 
quindi, giusta una copia più esatta del luogotenente colon- 
nello Leak, dal Letronne, 1. c. p. 388. 

Noi uniamo due inscrizioni, di cui una è ante- 
riore di pochi anni e l’ altra posteriore al regno di 
Nerone. Elle sono state trovate nel primo pilone 
del tempio El-Khargah, nella Grande Oasis, da 
Fed. Cailliaud, ed un poco più tardi dal Ilyde. 
Queste due inscrizioni non sono che altrettanti de- 
creti dei prefetti di Egitto, emanati in &vore de- 
gli abitanti. L’ una ha- sessantasei linee e circa ot- 
tomila cinquecento lettere; 1 ’ altra trentasette li- 
nee soltanto, e si compone di due parti. Nella pri- 
ma, Posidonio, stratego dell’Oasis della Tebaide, 
partecipa la lettera che gli è stata diretta il 7 di 
mecbir dell’anno nono dell’ imperatore Claudio, 
corrispondente al primo febbrajo 49 dell’ era vol- 
gare, da Cneo Virgilio Capito, prefetto di Egitto 
con un decreto da costui emanato. La seconda par- 
te è questo stesso decreto col quale Capito vieta 
le vessazioni che gli ofKziali imperiali si facevano 
lecite nelle lor gite per le prefetture a titolo di 
angurie, costringendo gli abitanti a somministrar 
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loro il mantenimento e le spese pel viaggio. Il 
prefetto dichiara che questi viaggiatori non devo- 
no domandar nulla, a meno che non sieno muniti 
di una permissione di lui; nel qual caso eziandio 
non hanno diritto ad altro che allo alloggio. Egli 
promette di punire i colpevoli, facendo loro pagare 
il decuplo, di ciò che avranno ingiustamente rice- 
vuto, e di darne il quadruplo al denunziatore. 

La grande inscrizione è ancora più curiosa. 
Ella presenta con un piccolo preambolo di Giulio 
Demetrio, «stratego dell’Oasis, un decreto del pri- 
mo faoH dell’ anno secondo di Gaiha, corrispon- 
dente al 28 settembre 68, emanato da Tiberio 
Giulio Alessandro , prefetto dell’Egitto. Esso è 
im regolamento generale, che il prefetto sembra 
aver pubblicato poco tempo dopo il suo arrivo nella 
provincia, e tosto che il tempo gli ebbe permesso 
di conoscere lo stato del papse e i danni degli abi- 
tanti. In questo egli abolisce il costume invalso di 
costringere i privati a incaricarsi dell’appalto delie 
imposte ; 1’ arresto per debiti fuori che verso il fi- 
sco ; e l’abuso di porre sotto il titolo di debiti verso 
il fisco, e in simil guisa di debiti privilegiati, obbli- 
gazioni derivanti da transazioni fra particolari. Il 
prefetto assicura in oltre alle donne il privilegio 
della lor dote, senza che i creditori del marito, e 
neppure il fisco, possano averci veruna pretensio- 
ne. Egli conferma le decisioni pronunziate dai due 

VOL- ly. PART. 1. -if 
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Buoi predecessori Balbilio, e Vestino In favore dì 
certi debitori del fisco, e la esenzione degli Ale»» 
sandrini nativi, da alcuni incarichi Imposti agli 
abitanti del paese; promette di rinnovare I stra< 
tegi ogni tre anni, e determina il modo, con cui 
far loro render conto della propria amministrazio* 
ne; reprime il furore dei delatori, pei quali, egli 
dice, la città fu renduta presso che inabitabile, e 
tutte le famiglie sono state immerse nella discor> 
dia e nel disordine. Egli abolisce quindi diverse 

imposizioni arbitrariamente stabilite, e fra le altre 

• 

la percezione sinottica, che si regola, egli dice, 
non sulla vera inondazione del Nilo, ma col con- 
fronto di un’antica inondazione scelta fra alcune 
altre; volendo che la percezione delle imposte sia 
fondata sulla inondazione reale. Egli assicura il 
popolo contro il timore eh’ erasi diffuso attribuen- 
do al governo la idea d’ introdurre una nuova mi- 
surazione delle terre , e dichiara solennemente , 
che le imposte saranno levate secondo l’ estimo an- 
tico. In una parola questa inscrizione è cosi ricca 
d’ indizìi sull’ amministrazione delle provincie ro- 
mane sotto i prefetti, eh’ ella potrebbe servire di 
testo ad un lungo commento. 

Benché il Cailliaud sia stalo il primo a portare queste 
due inscrizioni in Europa, nulladimcno il tempo ch’era 
necessario per la composizione, e la stampa del suoViag- 
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gio iti cagione nfae il Sali Io ptKvenisse, iàcendo stamparo 
questi documenti, giusta la copia deU'iljde, nel Clasaicai 
Journal, voi. XXIIL Nel Viaggio del Cailliaud, esse sono 
rappresentate sotto il N.° XIII; ma questo dotto non s’ è 
avveduto del rapporto che v’ ha fra le due parti della pri- 
ma inscrizione; di maniera eh’ egli pose sotto, quella che 
dovea esser collocata sopra. Il Salt le ha pure separale con 
un intervallo di cinque pagine. Questo errore è stato ret- 
tificato dal Lelronnc, che lia dato una edizione più corretta 
delle due inscrizioni nel Journal des Savana, 1822, p.GGg. 

Uscendo per un istante dell’Egitto, noi faremò 
menzione, a motivo della precisione della sua da- 
ta, della Inscrizione di Laodicea, eretta in onore 
dell’ imperator Tito, nella seconda metà dell’an- 
no 79. La inscrizione gli dà il titolo d’autocrata, 
e porta per data 1’ anno del suo ultimo consolalo 
eh’ è il 79: ma egli non fu imperatore che iLaS 
giugno di quell’anno, dopo la morte di Vespasiano. 

Pubblicata dal Chandler, Inscr. Àsìat, pari, I, n° lxxvui ; 
Letronne, 1. c. , p. 4 1 8. 

L’ Egitto offre due inscrizioni in onore di Tra- 
jano, e, come quella della grandeOasis, esse espri- 
mono non solo l’anno in cui furono erette, ma al-, 
tresi il giorno (a). La prima, composta di sette li- 
nee, è jnolto mutilata; essa fu scolpita sopra l’ar- 

- ■ j .1 • , . . 

(a) In modo però eh* è incerto »e debbasi leggera le o 10, 

l5, o ly. 
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chitrave cT un j)ropilone a Pomopoli^ T antica 
Ghemnis, oggi Achmin, il dodicesimo anno del 
regno di Trajano, il i 5 , o 19 del mese di pacone 
(il 100 14 maggio 109). La seconda ritrovata à 
Douch-el-Kalah, presso di Berissa, prima dal Cali- 
Uaud y e poscia àdWHyde, è scolpita sul globo 
alato d* un portone del tempio d’ Iside e di Se- 
rapide a Cisi , nella Grande Oasis, Ella fu posta 
sotto la prefettura di M. Rutilio Lupo, l’ anno de- 
cimonono di Trajano, il 3 o del mese di pacone 
(24 maggio 116), 

La ppma di queste due inscrizioni è stata pubblicata 
prima dal Pococke, e poscia più esattamente ^WHamil^ 
toìiy JEgy^ì., p. 263. ÌÌLetronne la commentò, L c. p.i 92. 

La seconda è stata pubblicata nel Classical Journal, 
182 1, dall"/^^e, e poscia giusta una copia anteriore dei 
Cailliaudy dal Letronne, L c., p. 219. 

Noi interromperemo ancora il filo delle inscri- 
zioni oflFerte dall’Egitto, per parlare qui di tre al- 
tre, cbe sono straniere a questo paese. Due di que- 
ste inscrizioni si riferiscono ai misterii del paga- 
nesimo, l’una formalmente, e Taltra indirettamen- 
te; la terza appartiene al Bosforo Cimmerio. 

La prima cbe venne eretta in onore d^ Adria- 
no^ trovasi nel Museo reale di Parigi, e al n.“ 565 . 
Essa è composta di sette distici, in cui una sacer- 
dotessa, o ierofantide, figlia di un Demetrio, e ma^ 


**-A 

^1 

dre dì un Marciano, ma che tace il suo nome per- 
chè il dovere del suo ufEzio le vieta di ferlo co- 
noscere, si gloria d’aver iniziato nei misterii l’im- 
perator Adriano, protettore d’ Atene, onore eh’ ella 
preferisce a quello d’ aver iniziato Castore e Poi- 
luce, Esculapio ed Ercole. 

Pubblicata dal Filloison, Memoires de l’Acad. des In* 
script., voi. XLVII, p. 33 o; dallo Schow, nella Charta 
papjr. mus. Borg. (RomcE i ^SS), p. 78; dal Fisconli, nel 
Museo Pio- dementino, voi. IV, p. 43 j e da Z/. G. G. Qu- 
bois, nel suo Catal. d’Ànliquités, formant la collection de 
feu le corate de Cboiseul-Gouilìer (Paris, 1818, in 8.vo), 
p. 81. Ved. altresì Descr. du Musée roj^al, par Fisconli 
e Clarac, p. za 5 . • 

La inscrizione del Bosforo Cimmerio è stata tro- 
vata, giusta le indicazioni ofiFerteci àsXRaoul- 2lo- 
chette,3i cui noi andiamo debitori delia cognizione, 
in uno di quei numerosi tumuli che circondano 
Kertseh, l’antica Panticapea; d’onde fu poi trasferita 
nel museo diNikolaef. Questa inscrizione, assai mu- 
tilata, trattava intorno una offerta od una consacra- 
zione, portando la data dell’anno 4^4) mese di 
distro. Il Raoul-Rochette è d’avviso che quest’an- 
no si riferisce all’ era del Bosforo: che corrispon- 
derebbe per conseguenza all’anno ia8 di G. C., 
decimo terzo del regno di Adriano. Siccome lino 
ad ora quest’era non sì trovò che sulle medaglie. 



o8 

questa inscrizione sarebbe la sola, che ne confer- 
masse la esistenza. Il de Koehler, nelle sue Os- 
sei'vazioniisuH’opera del dotto francese, lo confuta 
su diversi punti: secondo la sua opinione, la inscri- 
zione è stata trovata ad Olbia, e la data ch’ella 
presenta non venne aggiuntajche dopo da qualche 
falsificatore. Il Raoul-Rochetle forse non lascierà 
senza risposta queste asserzioni, o riconoscerà l’er- 
ror suo. ;»; • ■ ■ ' ' 

Questa inscrizione fu pubblicata dal Raoul-Rochelte , 
iifllc Antiq. grecques du Bosphore Clmmérien, Paris, 1822, 
in 8.V0, p. 1 1, e più correttamente dal de Koehler, nelle 
sue Considerazioni su questo libro, p. i 3 . ' 

Secondo la forma delle lettere, si crede di poter 
collocare nel secondo secolo dell’era nostra la ter- 
za inscrizione, ch’è pure ragguardevole e pel suo 
soggetto e pel luogo in cui fu trovala. Non si sa 
ove da prima stesse la pietra sulla quale essa è 
scolpita^ e che apparteneva, nel secolo decimo set- 
timo, al celebre Peiréso, ad Aix in Provenza. Que- 
sto dotto, dopo aver fatto copiare' la ^ inscrizione, 
area negletta la pietra, che fu adoperata per ciò 
nella costruzione della cantina della sua casa ^ 
dove appunto essa fu trovata verso il 17O7 e com- 
|)erata dal presidente Fauris de St. \ inceiit. La in- 
scrizione è composta di diciolto esametri, il primo 
elei quali non «i guò quasi affalto più leggere. Rc- 


I 
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cola tal quale fu tradotta dal fu Chardon la Rochet-> 
te, che ne’ restaurò la prima Imea. m 

w Non a£Frettare i tuoi passi dinanzi una tomba, 
o viaggiatore. Quegli che ti chiama è un adolc'* 
scente. Caro alla divinità (n), io non sono più sog< 
getto all’impero della morte. Libero altresì dal gio-* 
godeirimenetf, e somigliante per' la mia tenera età 
ai giovani Dei d’Amicle, salvatori dei nocchieri, e 
nocchiere io medesimo, io mi compiaceva di errare 
sui flutti; ma in questa tomba, di cui vado debitore 
alla pietà de’ miei genitori , io sono liberato dalle 
malattie, dalle fatiche, dalle cure e dalle angosce; 
giacché fra i viventi tutte queste miserie sono il 
retaggio del nostro grossolano ingombro. I morti 
per lo contrario sono divisi in due classi, di cui 
una torna ad errar sulla terra, mentre l’altra va 
a menar carole coi corpi celesti. Io fo parte di 
quest’ ultima milizia, essendomi collocato sotto le 
bandiere della Divinità”. 

Secondo il Chardon la Rochette gli ultimi versi 
di questa inscrizione dimostrano che il suo autore 
era Pitagorico o Neo-platonico. Il Munter pensa 
piuttosto che diano a divedere eh’ egli fosse ini- 
ziato nei misterii di Samotracia; la quale supposi- 

(a) 0se3 r.’ abbate di Perier ed il Villoison aveano cre- 

dulo che questo fosse il nome del defunto, che si chiamasse 
Tcofilo; ma la pietra ha ©En4>lAOS, e non 0£Ó4>IAOS| e lai 
prosodia esige la prima lezione (ò)i 
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zione acquista qualche verisimiglianza per la men- 
zione che si fa dei Dioscuri e^’ArnicIe. 

(Questa iscrizione é stata pubblicata prima, giusta una 
copia scorrettissima, da Jacopo Sport, nei suoi Miscel- 
lanea eruditae antiquitatis, Lugd. i 685 , in fogl., pag. 3^4 
(ristampata nel Poleni Supplementa Thes. Antiq. Venet. 
I ■j 3 'j,in fogl.,vol.IV, in cui la inscrizione trovasi a p.i SjS); 
poscia dai Fauris de Saint-V incent, Ai* i sopra due 
pagine in 4Ao, secondo una copia ch'egli aveva trovalo fra 
le carte di suo padre, il presidente; c dallo stesso, secondo 
un calco fatto sulla pietra, colle Osservazioni, che il Char- 
don hi Rochelte avea fatto inserire nel Magasìn encjclo- 
pódi<|ue, 5 .* anno, voi. V, e colla traduzione dello stesso 
nel monumento che il de Sainl-Vincent eresse a suo padre, 
sotto il titolo di Notice sur Jules-Francois-Paul Fauris de 
Sainl-Vincent, A.tx, i 779, in /j.lo. Essa fu stampala per la 
quarta volta con un commento da Federico Miinter , ve- 
scovo (proleslanle) di Seelanda, sotto il titolo: Erklaerung 
dner griechiseben Inschrift, welcLe auf die Samolhraci- 
schen M_ysterien Bezieliung haU Ropenliagen, i8io, in 
8.V0, e per la quinta volta, dal Chardon la Rochelte che, 
non conoscendo la edizione del Miinter, non ne. potè trac 
profitto nelle sue Melanges de critique et de philologie , 
Paris, 1 8 1 1, in 8.vo, voi. I, p. 1 2 1 . 

Noi ritorneremo ora alle inscrizioni greche sco- 
perte in Egitto. 

Sotto il regno di Antonino il Pio noi troviamo 
una inscrizione in sette linee, scolpita sul portone 
della facciata del tempio di Kasrzayar , nella 
grande Oasis, scoperta àdXV Hyde . Essa porta la 
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data del a.* anno di questo principe, il i8 di me- 
sori, 12 agosto 140. U tempio fu consacrato ad 
Amenebi e Tchonerayron, divinità egiziane alFatla 
sconosciute, sotto la prefettura di Avidio Eliodoro, 
celebre retore e padre di quell’ Avidio Cassio cbe 
sostenne una parte cosi importante sotto Marco, 
Aurelio. 

Pubblicata Hyde , nel Classical Journal, giugno, 
18 ai, p. 2 '70, e spiegata dal Leiromw, I. c. 

. Nel regno di Marco Aurelio trovansi alcune al- 
tre inscrizioni ragguardevoli, tanto per la loro ele- 
ganza , che per ciò ch’elleno furono erette da un 
uomo celebre, l’oratore Erode Attico. Costui avea 
disposato una donna di Roma d’una illustre fami- 
glia, la quale mori essendo gravida del quinto 
parto. Erode accusato dalla calunnia d’essere l’au- 
tore di questa morte, fu dichiarato imrocente da un 
solenne giudizio. Il dolore, da cui fu colto per la 
perdita di un’adorata compagna, fu sommo, e Io 
manifestò in mille guise. Egli consecrò alla divi- 
nità. le terre che Regilla (era questo il nome del- 
la sua donna) avea posseduto presso il villaggio dì 
Triopio, sulla via Appia, tre miglia lontano da Ro- 
ma, ov’era un tempio a Cerere ed a Faustina la 
giovine, che veniva adorata sotto il nome di nuo- 
va (cerere, un campo sepolcrale circondato da ira 
ricinto e dedicato a ^Minerva cd a Nemesi; inllne 
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un boschetto consacrato a Cerere, a Proserpina e^ 
a Regtlla stessa. Noi conosciamo una parte di que- 
sti fatti per via di due inscrizioni scolpite su due 
colonne di cipollino verde che gli antichi chiama- 
vano marmo di Caristo , per ciò che veniva da 
questa città della Eubea. Queste colonne, trovate 
sul principio del decimo sesto secolo, furono tras- 
portate nei giardini Farnesi , e sono conosciute 
sotto il nome di colonne Farnesi. La prima, collo- 
cata forse all’entrata del Trioj)io d’ Erode, consa- 
cra questa campagna a Cerere ed a Proserpina. La 
seconda in quattro linee insegna che la campagna 
è di ragione d’Annia Regilla, sposa di Erode; la 
prima, in cui si fece uso della ortografia di ' Atene 
diede occasione a parecchie dotte quistioni. 

Altri ragguagli sul Triopio e sulle fabbriche qui- 
vi inalzate da Erode ci furono tramandati da due 
inscrizioni molto eleganti, scolpite su certe pietre 
quadrate di cipollino bianco, il pentelico degli an- 
fichi, le cui cave erano di spettanza di Erode. 
Esse furono trovate una nel 1607 presso di Roma, 
sulla via .\ppia , alla presenza di Cristoforo du 
Puits, die ne trasse una copia ch’egli portò po- 
scia a Parigi; l’altra, una decina d’anni più tardi 
nel medesimo luogo, dove la copiò Jacopo Sir^ 
mond,. Amendue si vedevano anticamente nella 
Villa Rorgliese, poste sotto un tempietto molto ele- 
gante; ed oggi si trovano, sotto il titolo d’inscri- 
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zìoni tnopee,nel MuseoReale di Parigi al n.»2ii(^). 
La {)rima, in 09 esamctrij consacra il campo sepol- 
crale a Minerva ed a Nemesi; la seconda, in rin- 
quantanove versi, celebra le virtù diRegilla. Que- 
sta seconda inscrizione porta il nome di Marcello 
al genitivo, il che dimostra l’autore, ch’era forse 
Mahceixo di Sida, celebre poeta e inedieo. ' 

■ Le inscrizioni delle colonne Farnesi trovansi nella Pa- 
laeograpliia graeca del P. Montfaucon lib. 11 , p. i 35 ; nel 
Lanzi, Saggio sulla lingua etrusca, parte 1 , cap.6, e linai- 
ménte nelle opere del Visconti e del Fiorillo, di cui noi 
siamo per parlare- La seconda inscrizione è stata posta del 
pari dal Fàbretli nelle sue Incriptioncs, c. V, p. 11 5 , 

prima delle due inscrizioni metriche fu pubblicala 
da Fed. Morel, a Parigi, jGo";, in 4 .to, con una tradu- 
zione Ialina. Il Casaubono la collocò nella seconda edizio- 
ne della sua Satirica poesis, Parigi, 1G08. Claudio Sal- 
inasio, pubblicò le due inscrizioni con l’ Altare di Dosia- 
de, c con altre poesie di questo genere, Parigi, i6ig, in 
4.to. Jacopo Marnili le inserì molto imperfcllamenlc nel- 
la sua Descrizione della "V'illa Borghese, Roma, i 65 o, in 
8.V0. E furono poscia ristampate da Jacopo Spon, nelle 
sue Miscellanea crudilae antiquitatis, Lugd. 1G80, in 4.I0; 
da 'Fommaso Crenio, nel Musemn philologicum priroum, 
Lugd. Baiar., iGgg, in 8.vo, e nel Secundutn, che venne 
in luce nel l'joo; dal Montelatici , nella sua Descrizione 
dilla Villa Borghese, Roma, l'joo, in 8.vo; dal Maiilaire, 
nelle sue IVlisci-1 lanca gracc. aliquot scriplorum carmina, 

(u) Vcd. la Dcsciii>Uori des A’Hi ]UÌli's dii MusiV, falla dal f'ì- 
•scunti V dal C’nrac, p. 99. 
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Loncl. i'J 2 3, in 4-to, dal Polena, nel secondo volumé dei 
Supplementi al Thesaurus del Grevio e Gronovio-, dal 
Brunck e dal Jacobs, nell’Antologia. 

La edizione più completa, e la sola critica di queste 
due inscrizioni fu preseduta da Ennio Quirino Risconti, 
che, ad una conoscenza profonda della letteratura anùca , 
univa il vantaggio d’ esser nato in quella terra classica ove 
si trovano le reliquie di tutte le arti, che hanno fiorito in 
Grecia, e d’aver quivi condotto la maggior parte della sua 
vita. La sua edizione, stampata a spese del principe Marco 
Antonio Borghese, comparve a Roma, col titolo seguente: 
Inscrizioni greche Triopee, con versioni ed osservazioni di 
E. Q. Visconti, i'J94> in 4Ao. Sulle tracce di questo la- 
voro il Fiorillo collocò le inscrizioni nella sua edizione 
delle opere di Erode (6}. • 


Alessandro Severo facendo i suoi preparativi di 
guerra contro i Persiani, gli abitanti di Antinoe, 
città di Egitto tutto greca, perchè era stata fondata 
da Adriano, fecero scolpire una votiva inscrizione 
sulla base di due colonne d’ordine corintio, che 
facevano parte degli ornanoenti d’una piazza pub- 
blica. Questa inscrizione, la quale esprime augu- 
ri! pel bene di Severo Alessandro e di Giulia 
Maruiuea Augusta, madre dell’Imperatore e degli 
invincibili eserciti (poiché tale è il titolo ch’è dato 
a questa principessa), è dell’anno aSa dopo G. C. 


Ella ò siala pubblicala daU’//onn7(on, nei suoi A^gj- 
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ptuca, p. 282; da] Jomard, Descript d’Àntìnoé, p. 22, 
e dal Letronne, L c. p. 280. 

L’Egitto ci ofFre ancora una inscrizione, che per 
verità non è che di quattro linee mozzate, ma di 
una grande importanza per gli antiquarii, poscia 
che ella sembra averci fatto alla fine conoscere 
l’oggetto d’uno dei più celebri monumenti; noi 
vogliamo dire la colonna d’ Alessandria, detta co- 
munemente la colonna di Tolomeo. Il suo fusto è 
d’un solo pezzo di granito rosso, di novanta piedi 
di lunghezza, e nove di diametro, e posa sur una 
base sopraccaricata di modanature del gusto del 
terzo secolo. Ella porta una inscrizione greca che 
tutti i viaggiatori e i dotti pure della spedizione 
francese hanno creduto inestricabile. Ciò non per- 
tanto il colonnello Leake ed il suo compagno di 
viaggio Hamilton, sono giunti a leggerne una parte, 
tale però che basta per non lasciar più nessun dub- 
bio che il monumento non sia stato eretto in onore 
deir Imperator Diocleziano. Ciò per altro non di- 
mostra in nessuna guisa che la colonna stessa sia 
stata fatta a quest’ epoca; ed essa è piuttosto dei 
più bei tempi dei Tolomei. Il monumento dev’ es- 
sere stato eretto nel 296, quando Diocleziano, a- 
vendo preso, dopo un assedio d’otto mesi, la città 
d’ Alessandria, che parteggiava per Achillio, diede 
ordine di mettere gli abitanti a 111 di spada; ma poi 
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pentendosbné , risparmiò la vita a quest’ infelici. 
In memoria appunto di quest’ atto di clemenza la 
inscrizione lo chiama il dio tutelare d’ Alessandria, 
A\l^curlpfix(‘ 

Il colonnello Leake pubblicò questa inscrizione nel 
Classical Journal, voi. XIII, p. i 5 z. 

Noi avremo occasione di parlare dello storico 
Publio Erennio Dessippo, che fiori verso la fine 
del terzo secolo. Mediante la permissione dell’areo- 
pago, del senato, dei settecento cinquanta e del 
popolo d’Atene, i figli di questo scrittore, che avea 
sostenuto l’uffizio d’arconte ed crasi segnalato nella 
milizia, gli eressero una statua. La inscrizione di 
questo monumento s’è conservata, e trovasi nelMu-» 
seo reale di Parigi, col n.° òSj. 

Una parte di questa inscrizione, sulla quale si può con- 
sultare la Description des Antiquitcs du Mtisòe, fatta dal 
Fisconli, e dal Clarac, è stata pubblicata dallo Spon, nel 
suo Viaggio, voi. Ili, p. 129. Ved. pure Catal. d’Ànliquitcs 
qui ont appartenu à feu le corate de Choiseul-GoulFier, 
composto dal Dubois, p. 9 5 . 

Noi terminiamo questa lista con una inscrizio- 
ne, la quale, propriamente parlando, non si potreb- 
be chiamare oosi, poiché non sussiste più come 
tale. Questa è la seconda inscrizione del monu- 
mento di Adula, quella ch’era scolpita sul trono 
di marmo bianco, e che fci veduta dal monaco 
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Cosma presso di questa cìuà della Etiopia (a). In 
essa parlasi d’un re, che, nell’ anno vigesimo seUi-< 
rao del suo regno, dopo di aver sotComesso tutte le 
nazioni, che circondavano il suo territorio ('tsmok 
to' o'fi9p*rTO «V,»), cioè dalla parte del levante 
lino al paese dove cresce l’incenso, e dalla parte di 
ponente fino alla Etiopia e fino a Sasu, era disceso 
in Adula, per fare sacrìfiziì a Giove, Marte e Net- 
tuno, consacrando la sedia di marmo a Marte suo 
padre. Questa inscrizione, attribuita anticamente a 
Tolomeo III Evergete I, con quella d’una tavola 
che fu trovata presso la sedia o trono (inscrizione 
la quale effettivamente è di questo principe) fece 
nascere qualche dubbiò sulla Verità del racconto 
di Cosma e sulla autenticità delle due inscrizioni. 
Egli è manifesto nulla ostante che, in quella del 
trono, parlasi non già di un re dell’Egitto, ma di 
un re della Etiopia; mentre il primo non avrebbe 
adoperata la parola discendere, parlando d’un giro 
fatto ad Adula. Il dottor Salt, compagno di viaggio 
di Lord Valentia, ed autore della ipotesi che noi 
abbiamo qui messa innanzi, ha dimostrato assai bene 
cbe tutti i nomi delle città e dei paesi riferiti nella 
inscrizione sono abissini!, e si ritrovano pure, con 
piccole alterazioni, sulle carte francesi dell’Ahissi- 
nia. Ciò però che non lascia dubbio sulla origine 


(a) Ved. voi. ili, P. I. p. 27, 
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della inscrizione è la sua concordanza con quella 
di Asso, scoperta dal dottor Salt, e di cui parlere* 
tuo nel principio del libro sesto. 

Ora sarebbe mestieri di determinare l’epoca della 
inscrizione del trono di Adula; la cosa è però dif> 
fìcile, se non impossibile, mercè che il principio in 
cui il re, che parla- in prima persona, e s’era forse 
nominato, mancava, o non si poteva leggere fino 
dai tempi di Cosma. Ciò non pertanto, paragonan- 
do il contenuto della inscrizione a quella d’Asso, 
si può congetturare ch’essa fosse a questa anteriore, 
avvegnaché in questa ultima il re Aiziana, qua- 
lificandosi come re degli Omenti, dei Sabriti, di 
Raeidan ec., sembra aver ricevuto dagli avi suoi 
la dominazione su questi popoli arabi. Noi la po- 
niamo in conseguenza alla fine del terzo secolo, 
poiché quella -di Asso è della prima metà del 
quarto (a). 


(a) Vcd, Lcllre del Silvestre de Sacy sur 1’ in’scriplion 
d’Axuni, nei Nouvellcs Annalcs des Voyages del Malu-Brun, 
voi. XII, p. 53o. 


( 
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CAPO LI. 


Della Poesia epigrammatica di quest’epoca. \ 


I3urante il periodo di tempo in cui noi siam 
per entrare, la poesia soggiacque ad un compiuto 
decadimento. Il cattivo gusto del secolo si appalesa 
chiaramente dalla scelta dei soggetti scientifici 
trattati dai poeti, per coprire, sotto la sembianza 
di erudizione, la povertà d’ inmiaginazione che li 
contraddistingue. Volendo nascondere la sterilità 
delle loro idee, essi di frequente fanno suoi i versi 
e le sentenze tratte dai poeti antichi. 

Il genere in cui i poeti di questo periodo di tempo 
si esercitarono con migliore riuscita è 1’ epigram- 
ma, di cui molti ne rimangono ancora. 

I piu antichi scrittori di epigrammi di que- 
sta epoca sono Polistrato, Archia ed Asinio Qusl~ 
dialo. 

Polistrato non ci è noto che per due epigram- 
mi, in uno dei quali deplora la distruzion di Co- 
rinto. Il suo lamento ci fa conoscere l’epoca nella 
quale è vissuto. 

Archia è meno celebre per le sue opere che pel 
discorso pronuncialo da Cicerone* in suo favore. 

VOI» IV. PART. 1. • 
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Egli era nato in Antiochia, e sino dall* età di 8e> 
dici anni era passato a Roma, ove condusse là 
maggior parte della sua vita insegnando le lettere 
greche. Egli ebbe a discepolo Cicerone che tra-, 
mandò poscia il suo nome alla posterità, e fu tutto 
dì casa Metello, e Cuculio, essendo stato anzi adot- 
tato da una persona di quest’ ultima famiglia. Al- 
lora egli assunse gli antinomi d’ Aulo Licinio, ed 
accompagnò il celebre Lucio Cuculio nella sua spe- 
dizione contro Mitridate, e nei suoi viaggi in Asia, 
in Grecia ed in Sicilia. In uno appunto di questi 
viaggi in Sicilia Cuculio gli fece dare il diritto di 
cittadinanza di Eraclea in Lucania, che poscia 
egli ottenne anche in Roma. Essendogli stata 
contesa questa prerogativa dal censor Grazio (a). 
Cicerone pronunziò in suo favore il celebre discor- 
so, eh’ è stato mai sempre uno dèi componimenti 
più graditi agli uomini di gusto, e che continuerà 
forse ad esserlo a dispetto dello scetticismo lette- 
rario (malattia di questo secolo, che non è credu- 
lo se non in fatto di dottiine politiche), che ne 
contrastò 1’ autenticità (A). 

Le opere di .\rchia sono perite : nella sua gio- 

(а) Siccome non &i conosce tamiglùi romana che abbia por- 
tato questo nome, alcuni critici sono d’avviso che convenga 
leggere Gracco, e che qui intendasi di Numerio Quinzio Gracco. 

(б) Ved. Marci TuUii Cicaronis gues vul$o ferUir oratio prò 
Aulo Licinio Archia poeta. Recensuit, suas observationcs adjer.it 

Af. C. B. Lips. 1818 in 8.vo. 

» 
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vertti egli aveva cantato la Guerra dei Chnbri, 
opera che aveva meritato l’approvazione dell’eroe 
dì questa gùerra, poco per altro disposto a sentire^ 
i vezzi della poesia. Più tardi lo inspiro la Guerra 
di Mitridate; ed in un terzo poema diede una in- 
terpretazione profetica ad un accidente intervenu- 
to a Roscìo ancora fanciullo (a). Sotto il nome di 
Archia TAnlologia contiene un trenta epigrammi, 
qqalcuno dei qqali è attribuito dai commentatori 
ad Abchia di Macedonia o ad un altro di Bizan- 
aio ; e da parecchi ad Archia il grammatico o il 
giovine, di maniera che è probabile che nessuno 
sia del nostro poeta, con poco scapito della sua 
riputazione. 

Gli Epigrammi che pollano il nome eli Ai olila sono stati 
pubblicali da Giov. Bloch o Blocius, a Magdeburgo 1 6 1 
in 8.VO, e si trovano, oltre che nell’ Antologia, in Car.Dav. 
Ilgen Opuscola var.philol., Erford. 179';, in 8.vo, voi. II, 
e nella eccellente edizione del Discours di Cicerone, prò 
Archia, data AaWHùlsemann a I.cnigo, 1 800, in 8.vo. 

D’Asixio Quadrato non ci rimane che un solo 
epigramma, fatto in memoria delle vittime delle 
proscrizioni di Siila; il che fa collocare questo poeta 
all’anno 87 av. G. C. 

Se Demetrio di Bìtinìa , di cui noi abbiamo 

qualche epigramma, è quel figlio dello stoico Dili- 

) 

(a) Gic de Divinat,, e. oò. ■ 1 
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Io, e quel discepolo di Panezìo di cui parla Dio- 
gene Laerzio (a) ; converrebbe porlo prima d’Asi- 
nio Quadrato, poiché questo Demetrio vìsse ai tem- 
pi di Mitridate il Grande,' 120 anni av. G. C. 

ÀimpATRO di Sidone, filosofo stoico, é citato da 
Cicerone come improvvisatore (b). Crasso, nella 
bocca del quale 1 ’ oratore romano pone questa ci- 
tazione, poteva conoscere questo poeta da quando 
f\i questore in Macedonia, l’anno stesso in cui nac- 
que Cicerone (c). Plinio riferisce (d) che ogni anno 
nel giorno anniversario della sua nascita veniva as- 
salito dalla febbre, e che giunse ad una età avanza- 
tissima, senz’ aver mai sofferto nessun’ altra malat- 
tia. Di lui ci rimangono quaranta epigrammi di cui 
la maggior parte sono sepolcrali Il Boi- 

vin dice (e) che gli epigrammi di questo poeta sono 
in dialetto dorico, il che per altro non è intera- 
mente esatto, mentre alcuni sono scritti in ionico. 

Meleagro di Gadara in Celesiria, è stato contem- 
poraneo di Antipatro,' o fiori poco tempo dopo di 
lui. Egli compose diverse opere satiriche, che noi 
troviamo citate col titolo seguente: Banchetto, 
^u^Liroaioìi, Benti col rosso d uovo, 

(a) V. 84. 

(A) De Or»t., HI, 5o. 

(c) 106 anni av. G. C. * 

(d) Hisl. Nat., VII, 5i. 

(e) Mém. dell’Acad. de.a Inscr. • Belles-Ieltret, voi. III. 
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e le Grazie i X«g/in(> Di questo autore 
ci restano circa cento trenta epigrammi, nei quali 
si nota una dizione pura, alcune parole composte 
con ardire, qualche afiPetto, ma altresi alcun che 
di quella solistica sottigliezza, che contraddistingue 
il secolo in cui egli visse. 

Gli Epigrammi di Meleagro furono pubblicati separa- 
tamente nel 1 '789, da T. C.F. Manso, a Jena, in 8.vo, e 
Adi A. Car. Meineke ; non che a Lipsia, nel 1811, in 8.vo, 
dal Grcefe. G. B. Zanobeiti diede a Roma, nel 1 ^Sg, in 
4-to, una bella edizione del componimento sulla primavera. 
Vi Meineke la fece pure stampare separatamente a Gottin- 
ga, 1 in 8.V0. 

Ottant’anni circa prima di G. C. fiorivano Dio- 
DORo ZoRA di Sardi, eDioDORO diTarso, dei quali 
due poeti parla Strabene (a). 11 primo combattè 
in Asia, e fìi accusato d’aver cospirato contro Mitri- 
date. Noi abbiamo nove epigrammi dell’uno ed un 
solo dell’altro. , 

Ericio di Cizico visse ai tempi della presa di 
Atene (J>). Parecchi epigrammi trovansi sotto il 
suo nome; ma non si possono distinguere i suoi 
da quelli di un Tessalo del medesimo nome, di 
cui parleremo. 

Le Antologie ci hanno consein^ato sedici epigram- 

(o) Xin, p. pòi, ed. Almel. (ed. del Tzs(h, voi. V, p. 47 ®)< 

e XIV, p. 99» (ib. p. 708). . ^ 

(p) 85 anni av. G. C. , - , . . 
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ini di un certo PAi\MEino di Macedonia, poeta per 
altro sconosciuto, che visse probabilmente trent’anni 
prima di Augusto (a). Esse ci hanno inoltre con- 
servato due composizioni di Teofane di Mitilene, 
ristoriografo di Pompeo il Grande (/->). 

Si danno all’epoca stessa, o poco tempo dopo (c), 
Tullio Laurea , Filodemo di Gadara , Polemone , 
Antifane il Macedone, e Giulio Polieno. 

Marco Tuluo Laurea era un liberto di Cice- 
rone ; noi non abbiamo di lui che tre epigrammi. 

Noi avremo occasione di parlare nuovamente (dy 
dell’Epicureo Filodemo di Gadara ; i suoi epi- 
grammi sono in numero di trenta incirca. 

Ve ne sono tre di Poi.emone Re, il Pontico; 
egli è accennato nell’Antologia con questi epiteti, 
ed è forse quel figlio del retore Polemone, il quale, 
secondo racconta Strabene (e). Marc’ Antonio ed 
appresso Augusto, nominarono re diLaodicea e di 
una parte del Ponto, e che poscia ottenne pure da 
Agrippa il regno del Bosforo Cimmerio. 

Noi abbiamo nove epigrammi di Antifane il 
Macedone. GiVLio Polieno di Sardi era un sofi- 
sta del tempo di Giulio Cesare, ed è verisimi- 
le, ch’egli prendesse il suo antinonie in onore 

(a) So anni av. G. C. ' ‘ 

(è) Ved. p. 8 a di qupsto volume. 

(c) 6 o anni av. 6 . C. t - 

(d) Al cap. IJCIV. 

(a) XII, p. 887 , Almelóv. (voi. V/p. 236 ed. Tzrehai.') 
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^ella fèiiniglia' che lo proteggeva,’ Di- lui rimatigc^- 
' nò quattro epigrammi. - . . , » . . • 

■ L^Antologia' ce ne conservò due di Cornelio 
•Gallo, 1 * amico di Virgilio (fl), se pure non v^ha 
errore nelle soprascritte. * 

' Sotto Augusto fiorivano Aleeo di Mitilene ^ di, 
cui abbiamo dodici epigrammi, e Tallo di Mite- 
to, di cui quattro ne rimangono, il quale era forse 
quel liberto e secretario di Augusto, il cui nome 
si legge in un’.antica inscrizione (^), 

^ Un sc 4 o epigramma sul pantomimo Pilàde porta 
il nome di Boeto diTarso (c), e si crede che sia 
quel cattivo poeta e’ cittadino, di cui parla Stra- 
bene (J). Invanito di un poemach’ egli avea fatto 
sulla battaglia di Filippi, Marc’ Antonio lo nominò 
direttore del ginnasio della sua città natale ; ma 
egli commise delle prevaricazioni nell’esercizio 
del suo uffizio. 

* Noi poniamo alla fine dell’ultimo secolo avanti 
G. C. ed al principio del primo dell’ era nostra, 
CiuNAGORA di Mitilene^ che fiori a Roma sotto Au- 
gusto, e Tiberio e di cui abbiamo un cinquanta, 
coniponimenti, come pure T^low>l^o il giovane di 

•* #, * .* 

• I 

(a) 4o anni^av. G. C. ' - . 

{b) Ved. Èoìvìn, nelle Mém. de TAcad. des Itìscr. et Belles- 
ktlres, voi. Ili, p. 273. . 

(c) 4o anni av. G. C. 

{d) XIV, p. 991, Alpi, (Voi. V, p. 704 ed. Tzchuk.'^ . . ' 
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Sardi, ohe Strabone chiama suo amico nel passo 
in cui discorre di Diodovo Zona. < 

Della stessa epoca sono Atttipatuo di Tessa- 
glia o di Tessalonica, di cui ci rimangono tren- 
tasei epigrammi, ed Apoixonidb di Smirne, di cui 
ne abbiamo trenta. Quest’ ultimo è forse quel 
medesimo che, giusta il racconto di Diogene Laer- 
zio (a), dedicò a Tiberio un Commento sui Siili: 
benché per altro questo storico gli dia per patria 
Nicea. 

Germanico Cesare soleva talora ricrearsi dalle 
fatiche e dai dispiaceri in seno delle muse compo- 
nendo commedie greche (ò)'; il tempo però non 
rispettò di questo principe che due soli epigrammL 
Negli ultimi tempi di Tiberio (c) , fiorirono i 
poeti seguenti; Lollio Basso, di cui rimangono 
dodici epigrammi, e Biaitoro di Bitinia, detto il 
grammatico, di cui ne abbiamo una ventina. Sotto 
il nome di GetuUio (FtUTOwAicf), l’Antologia ri- 
porta dieci epigrammi, i quali si credono di quel 
Cn. Lentoeo Getulico di cui Tacito riferisce, (d) 
un tratto di coraggio assai straordinario, e che, 
secondo Dione Cassio (e), fu messo a morte da Ca- 
ligola. Lentulo fece alcuni epigrammi , ma Mar- 

(a) II, log. 

(A) SmT. ìA Calig. , 3. 

(c) Verso l’anno b 5 dopo G. C. . 

(rf) Annal. , VI, 3o . 

(e) Lib. IX, p. gaS. 
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, siale £a sapere (a) che questo poeta non rispettò 
il pudore; benché per altro tal rimprovero non 
possa farsi ai dieci epigrammi conservati dall' An> 
tologia (b). 

Sotto Tiberio viveva pure Filippo di Tessa 
nica, o il Macedone, di cui ci rimangono ancora 
cinquanta epigrammi di genere diverso. In essi si 
osserva poca originalità, e la maggior parte non 
sono che imitazioni di componimenti della più bella 
antichità. > • 

I tre poeti di cui seguono i nomi fiorirono pure 
sotto Tiberio. < 

.^iTTifiio di Bizancio. Una quarantina di epi- 
grammi che di questo scrittore si leggono ancora, 
sono annoverati fra’ più eleganti dell’Antologia. 
AoTOMKDOTfB di Cizico ; di cui ci pervennero do- 
dici epigrammi. Antistio, eh’ è forse quell’ Antb 
stio Sosiano il quale, esiliato da Nerone a motivo 
di certi versi eh’ egli aveva composto contro di 
lui, gli ritornò poscia in grazia mercé una infame 
accusa (c). Di questo sciagurato rimangono tre epi- 
grammi. ' ' ^ - 1 

Luciiiio, contemporaneo di Nerone, aveva pub- 
blicato due libri di epigrammi, di cui ancora se 

(a) Prse£ ad lib. I. Lascivam vprborum verilalem, id osi epi- 
grammaton linguam excusarem, si meuin esset cxeniplum ; sic 
scribi! Catullus, sic Marsus, sic Pedo, sic (ixtulicus. 

(A) Ved. Hist. abrógée de la Littfirat. rom., voi. Il, p. 55a. 
(c) Ved. Tsciti Ann. , XVI. ii^. 
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ne conservano più di cento , per la maggior parte, 
satirici; ne’ quali Lucillio spesso si beffa de’ gram- 
matici, di cui Roma abbondava: e forse apparte^ 
neva egli pure a questa classe di letterati. 

Un grammatico di Roma, che visse verso la fi- 
ne del primo secolo dopo G. C. , Lbottisa di Ales~ 
sandria^ compose di quegli epigrammi, che si 
chiamano isopseji, che sono «in modo or- 

dinati che il valore numerico di tutte le lettere , 
di cui si compone un distico è eguale al valore di 
quelle di un altro; giochetto di parole assurdo di 
cui Leonida è forse l’ inventore. ' ' 

Due imperatori romani del principio del secon- 
do secolo si dilettarono di comporre in verso. Ci 
rimane di Traiako un distico scoptico , e cinque 
epigrammi di Adriaito, uno de’ quali è del genere 
che si chiama dedicatorie, Trajano, 

portandosi a far la guerra ai Parti, consacrò a Gio- 
ve Casio, che aveva un tempio a Seleucia, una 
parte del bottino preso nella prima guerra dei 
Daci. Adriano, che accompagnavalo in questa spe- 
dizione, fece la inscrizione di cui parliamo, perchè 
fosse scolpita sull’ offerta. Un altro epigramma di- 
mostra la stima che Adriano facea d’ Archilocot 
egli dice che le Muse lo portarono al genere dei 
giambi per rispettare la gloria d’ Omero. 

Ecodo di Rodi, Ammiajìo, un certo Filose, ed 
Emcio di Tessaglia vissero sotto Adriano, Del 
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primo CI arrivarono due epigrammi; una ventina 
'del secondo, ed un solo del terzo, di quattro libri 
eh’ ei ne aveva pubblicato; quelli di Ericio di Tes- 
saglia si trovan confusi coi versi di quello di 
^izico. 

- Mesomedo di Creta, liberto di Adriano, ed un6 
de’ suoi favoriti, lia scritto un elogio di Antinoo. Il 
successore d’ Adriano, il severo Antonino, credette 
del suo dovere di regolffre le finanze già dissi-^ 
paté deir impero; e fra le altre cose, soppresse i sa- 
larii dei cortigiani inutili, di cui era pieno il pa- 
lazzo di Adriano. In questa occasione gli stipendii 
di Mesomedo soggiacquero ad una minorazio- 
ne (a). Di questo poeta abbiamo due epigrammi 
nelle Antologie ; se non che ci rimane ancora qual- 
che cosa di meglio, il suo Inno a Nemesi, bella 
opera dì poesia. - . . 

L’ inno a Nemesi è stalo pubblicato per la prima vol- 
ta con note musicali antiche, da Giov» Feti, in continua- 
zione del suo Arato , Oxford , 1 6 7 2 , in 8.vo , poscia dal 
Burette, nel voi. V delle Mera, de TAcad. des Itiscr. et 
BeUes-leltres; dal Brunck, nel suoi Ànalecta, e dal Sne- 
dorf, nel suo opusculo De bjmnis veterum Graecoruna, 
Hafnioe; i786, in8.vo. 

Ci rimane un solo epigramma di Eupitio d*A- 
tene, grammatico della fine del secondo secolol 

(a) Ved. Jui, Cap. vita Ant. Pii, c. 7. 
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Un retore» del principio del terzo, Fhokto dìEmt- 
sa, zio di Longino, avea molto scritto, a ciò che 
appare da Snida, ed è forse l’ autore di due epi> 
grammi dell’Antologia. 

Nestore di haranda in Licaonìa, suo contem- 
poraneo, fece sotto il titolo che non si può tradur- 
re d”Ix/«'c Kffreyitctfifixvt, un poema epico in venti- 
quattro canti, ordinato in maniera che, in ogni 
canto era esclusa affatto* una lettera dell’alfabeto, 
il che appunto significa il titolo; quindi nel pri- 
mo canto non eravi 1’ « ; nel secondo il fi, è va dis- 
correndo. Nestore aveva pure composto un’ A les- 
sandreide , alcune Metamorfosi, un poema sui 
giardini, col titolo di ' A\t\tKtivot, ed una Pana- 
cea. Queste due ultime opere sono citate nei Geo- 
ponici di Cassiano Basso. Tre epigrammi registrati 
nell’Antologia sotto il nome di Nestore, non sono 
forse che frammenti delle sue Metamorfosi (7). 

Infine Stratone di Sardi, che non è certo il 
meno spiritoso degli epigrammatici, appartiene a 
quest’ epoca stessa; e su lui torneremo di nuovo. 

Diogene Laerzio, autore di una storia della fi- 
losofia, di cui avremo occasione di ragionare (a), 
faceva pure epigrammi, ed egli anzi ha voluto in- 
trodurne trenta nella sua opera; essi sono però 
rnen che mediocri e veramente insipidi, 

(n) Al cap. LXVIIl. 
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■- Questi sono i poeti che si esercitarono nel ge* 
nere epigrammatico durante lo spazio di tempo 
che trascorse fra la distruzion di Corinto ed il 
trionfo del cristianesimo. In questa epoca fìirono 
compilate alcune di quelle collezioni che noi ab- 
biamo sovente citate col nome di Antologie, e 
questo è appunto il luogo di farci a discorrere più 
paratamente di esse. 

. Tostochè si conobbe di quale importanza fossero 
per la storia le pubbliche inscrizioni scolpite sui 
monumenti di cui la Grecia era si ricca, alcune 
persone entrarono nel pensiero di fame raccolta. 
PoLEMOjfB il Periegete, citato da Ateneo (a), fece 
una collezione di simil genere col titolo seguente: 
Delle inscrizioni sparse,per le città, II«eA x«<w 
roxuc iwiypit(tp.amt. 11 medesimo autore compilò 
pure il Catalogo dei doni offerti agli Dei e collo* 
•cati nell’ Acrepoli di Atene; quelli del tesoro di 
Delfo e d’altri santuari!. È molto probabile che 
Fòlemone non siasi limitato ad una semplice no- 
menclatura, ma che abbia cercato di renderla im- 
portante riferendo le inscrizioni che ornavano que: 
ste offerte. 

Ateneo cita collezioni del medesimo genere com- 

(a) Deipn. X, p. 44*- (Ediz. Schweigh. IV, pa;;. m.) Po)f- 
mone fiori sotlo Tolomeo V, ed è per conseguenza anteriore al 
periodo di cui noi trattiamo. 
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poste da Alceta (a) e Mb'netorb (£); e s. Clemente ’ 
Alessandrino parla di quella di Apeua del Ponto. ^ 
Altri compilatori, meno vaghi dell’arte che di co- 
noscere tutto ciò che apparteneva all’antichità, li- 
mitaronsi a copiare le inscrizioni, senza descrivere 
i monumenti sui quali esse erano scolpite. Cosi fe- 
cero Aristodemo riguardo le inscrizióni di Tebe, e 
Filocoro per quelle di Atene. Neoitolemo<£/ Paro 
fece un ti-attato particolare sulle inscrizioni (c) ed 
£uemero,co 1 soccorso delle inscrizioni,compilò la sua 
&mosa Istoria sacra (d). Tutte quest’ opere, ante- 
riori d’assai all’epoca in cui siam per entrare, sono 
perdute senza che ne rimanga alcuna traccia. 

Però nel secolo che precedette immediatamente 
r era nostra furono ideate collezioni di un’ altra 
specie e d’una estensione ben più considerevole. I 
compilatori di queste collezioni non contenti a 
raccogliere solo le inscrizioni più curiose scolpite 
sui monumenti, e non limitandosi a lavorare per 
un oggetto soltanto istorico, scelsero ciò che loro 
sembrava migliore nelle cose pubblicate dai poeti. 
(^>ueste nuove raccolte fatte con un gusto più o 


(а) IJie/ ^ ài ^iXlpoìf aia^nfxà'on. Athen. XII., pag. 691. 
( Etl. Schweigh. V, pag. 1 38. ) 

(б) Tltgì aiaSiifictmv. Athen. XIII, p. 594- Schweigh. 
V, pag. 160. ) 

(f) Athen. X, p. 454- ( Ed. Schweigh. IV, p. «67.) 

(d) \>d. voi. Ili, P. Il, p. 79. i- 
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meno squisito, furono chiamate Antologie, Maz« 
zetti o Corone di iiori. 

La prima Antologia fu opera di Meleaoro di 
Gadara (a); intitolandola Corona, Xn'fnuoi. Que- 
sta conteneva una scelta dei migliori componimenti 
di quaranta sei poeti, dove le poesie erano disposte 
con ordine alfabetico, secondo la prima lettera di 
ognuna. Questa collezione è perduta. 

La seconda Antologia è del secolo della nascita 
di G. C. Filippo di Tessalonica (A) la pubblicò, il 
quale scelse non solo nelle opere dei poèti anteriori 
a Meleagro, ma in quelli altresì eh’ erano vissuti 
dopo di lui; tali sono Antipatro di Tessalonica, Cri- 
nagora, Antiblo, Tullio, Filodemo, Parmenione, 
Antifane, Automedone, Diodoro Zona, Pianoro, 
Antigono di Caristo (c). Diodoro il giovane, Sve- 
no e qualche anonimo. Sembra che in questa nuo- 
va Antologia gli epigrammi fossero disposti nel me- 
desimo ordine adottato da Meleagro: quest’ opera 
è parimenti perduta. 

Poco tempo dopo Filippo, il grammatico Dioge- 
NiANo di Eraclea, che viveva sotto Adriano, iuima- 
ginò una scelta di epigrammi; il qual fatto è riferito 
da Suida, ed è quanto noi ne sappiamo. 

Cent’ anni appresso, Diogexe Laerzio raccolse 

(a) Vei. p. Hi questo voliuiic. 

(A) Ved. p. 67 ivi. 

(c) Ved. pag. 3g ivi. 
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gli epigrammi eh’ erano stati fatti in onore di uo- 
mini illustri, ed a cagiono della varietà dei metri 
adoperati dagli autori di questi componimenti egli 
intitolò la sua raccolta Iletii(itTpof. Forse gli epigram- 
mi ch’egli inseri nelle Vite dei filosofi facevano 
parte del Pammetrone, che non ci fu conservato 
meglio delle collezioni dei suoi predecessori. 

Nel terzo secolo, Stratowe di Sardi (a), com- 
pose una raccolta, di cui rimangono ducento venti 
epigrammi, che tutti si trattano di una vergogno- 
sa passione sovente rinfacciata ai Greci. Egli la 
intitolò IIob5«x» yiia». In questa raccolta si legge- 
vano componimenti di tredici poeti dell’Antologia 
di Meleagro, di due di quella di Filippo, e di altri, 
dieci che aveano fiorito dopo Filippo. Questa ci fu 
conservata, almeno in gran parte, mercè le cure di 
Cefalà che la inserì nella sua Antologia, di cui com- 
pose la dodicesima sezione. Di questa Antologia par- 
leremo nel libro seguente (à). 

Una parte della collezione di Strabono è stata stam- 
pata separatamente da Crisi.- Ad, Khotz, Àltenbourg 1 768, 
in 8.V0. 'l’utti i 220 epigrammi si trovano sparsi negli 
AnalecU del Drunck. 

(n) Ved. più sopra pag. 60. 

(4) Al cap. LXXVII. 
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-- CAPO UU. 

I 

Della Poesia didattica. 


Invano noi cercheremmo in questo secolo di 
decadenza nessuna epopea, nessun canto lirico, 
nessun teatro (giacché la tragedia scrìtta in que- 
sto periodo di tempo da un Ebreo chiamato Eze- 
CH1EI.LO (<i), non vuol essere contata), nessuna ele- 
gia, ma in quella vece la cronologìa, la geografìa, 
le diverse specie di cacce, l’influenza degli astri, 
ed altri soggetti scientìfici che soli esercitarono la 
vena dei poeti. Oltre gli epigrammi, noi non ab- 
biamo di quest’epoca che qualche poema didatti- 
co, nella qual classe collochìauxo pure l’apologo. 

Noi poniamo in questa categoria la Cronaca , 
Xponxà, di ApoLtoDOHo di Atene, celebre gramma- 
tico, sul quale torneremo di nuovo (h). EHa era 
divisa in quattro libri, e dedicata ad Attalo II Fi- 
ladelfo, re di Pergamo (c), e comprendeva, come 
ne riferisce Scimno (d), tutti ì notevoli avveni- 

* (li) Egli visse un secolo circa prima di G.C. La sua rappreseti- 
laLxioneera intitolala: tUseita dell Egitto, Se ne tro- 

vano alcuni frammenti nei Poelae gr. chrisliani del Gesuita Clau- 
dio Chapelet, Parigi, 1S09, in 8.vo. 

(A) Al cap. HI. 

(c) Morto i38 anni avanti G. C 

(d) Perieg. v. i6-35, 4^-49-' 

VOI,. IV. l'AHT. I. 5 


V 
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menti, gli assedii &mosi, le migrazioni dei popoli, 
le grandi spedizioni militari per terra e per mare, 
la fondazione delle colonie, le istituzioni dei giuo- 
chi nazionali, i trattati d’alleanza o di pace, le alte 
imprese dei re , la vita degli Uomini illustri dalla 
presa di Troia, che, giusta i suoi computi,corrispon- 
de all’anno 1 184**> avanti l’era nostra, fipq alla x5g:" 
olimpiade avanti G. C. Tutte le quali cose erano 
espresse in poche parole ed in versi càmici, vale 
a dire giambi senarii. In una parola quest’ opera 
non era altra cosa che tavolette cronologiche in 
' versi. Noi andiamo debitori a quest’opera curiosf^ 
della notizia di alcune epoche precise, tali sono oltre 
quella della distruzione di Troia, l’ epoche deUa 
invasione degli Eraclidi nel Peloponneso, della 
partenza della colònia ionia e della prima olimpia- 
de. La importanza di queste notizie devè tanto più 
&rci rincrescere quelle che ne sono sfuggite per 
la perdita dell’opera di ApoUodoro, e segnatamente 
le date in cui fiorirono parecchi uomini celebri, 
date di cui ci manca la cognizione. E di vero la 
parte della cronica di ApoUodoro ov’ esse erano 
poste, servi di fondamento alla cronaca che Cor- 
nelio Nepote aveva fatto, e che del pari è perduta- 
É probabile che Plinio abbia attinto in essa le epo- 
che degli artisti celebri. 

.\pollodoro aveva pure composto in versi giam- 
bici una Descrizione della terra, Tnt che 
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diede a Semino di Chìo e a Dionigio di Carace l’idea 
di scrivere le loro periegesi. 

Sciawo di Ghia (a) scrisse la sua in versi giam- 
bici e la dedicò a Nicomede III, re di Bitinia; 
quella di di Carace {U) , cognominato il 

Periegeta, si compone di mille cento ventisette 
esametri. <|^uesti due poemi, che portano in fronte 
il titolo di Tlt^nytiatf o TltQ/nlyHat! tìxv(j.tJn(, P^iag- 
gio nella terra abitata , sussistono ancora. Come 
opere d’immaginajione esse hanno poco pregio, c 
sono di poca importanza per la geografìa; il com- 
mento però di Eustazio dà qualche importanza 
alla Periegesi di Dionigi. Sonovi ancora alcuni an- 
tichi scolli o chiose interlineari che spiegano que- 
sto poema, e che Il«/b Pesto Avieno e P risciano 
hanno tradotto in latino (c). 

(a) 8o anni avanti 6. C. 

(A) So anni avanti G. C. La città di Carace era posta in 
Susiana, e portara pure il nome di Alessandria ; per il che que- 
sto scrittore vien talora chiamato Dionigi d’ Alessandria. Ved. 
PuN. Hist. Nat, VI, a<j. Del rimanente v’ha qualche diversiti 
d’ opinione Ira i doti sull’ epoca in cui visse il Periegeta.' Dio- 
nigi di Carace è stato contemporaneo d’ Augusto ; costui quando 
immaginò la spedizione contro i Parti e gli Arabi, mandò Dio- 
nigi in Asia a prendere informazioni intorno questi popoli ; l'au- 
tore però della Periegesi non sembra aver &tto grandi viaggi. 

(c) Gugl, Da». Fuhrmam, nel suo Handbuch der Class. Li- 
terat. der Griechen, voL II, part. u, p. óap, dice trovarsi nella 
librerìa del re di Francia un commento inedito di Demetrio di 
Larapsaco sul poema di Dionigi. Ma il fatto è poi esatto.’ 
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Dav. Hteschel fu il primo a pubblicare la Periegesi 
di Scimno, con Scilace ed altri geografi. Augusta 1600, in 
8.T0; ma egli prese errore dando a Srimno il nome di 
IVIarciano di Eraclea. Il Morel diede in luce una edizione 
greco-latina/ Parigi, 1 6a6, in 8.vo. UHudson la pose sotto 
il rero nome dell’autore ne’ suoi Petits Géographes, 

La prima edizione del testo greco di Dionigi venne 
in luce a Ferrara nel i 5 ia, in 8.vo; contenendo pure la 
traduzione latina di Prisàano. La seconda è ti Aldo il Vec- 
chio, e comparve a Venezia nel i 5 i 3 , in 8.vo, in conti- 
nuazione di Pindaro. Dionigi fu ristampato in greco ed io 
latino a Basilea, dal Curio, iSaz , in 8.vo; nel i 5 z 3 , in 
8.V0, colle note dì Jacopo Ceporino, e sovente dipoi. Ro- 
berto Stefano Io diede in greco soltanto, Parigi, i 547 > in 
8.V0: nella quale edizione trovasi per la prima volta muto 
il commento dì Eustazio (n). Enrico Stefano ristampò la 
Feriegeri nella, sua Collezione eroica, ma piò corretta- 
mente, ed il suo testo fu copiato nel Lectii Corp. poct. gr. 
Andrea Papio avendo pubblicato in Anversa, i 5 ') 5 , in 
8.V0, una buona edizione di Diogene, per la quale si sot- 
toppose il commento di Eustazio ad alcune correzioni col 
soccorso di mannscritti, Enrico Stefano occupossi una 
s'econda volta £ questo autore, e Io fece stampare col com- 
mento di Eustazio, e con una nuova versione, Parigi, 1577, 
in 8.va 

Passeremo sotto silenzio molte ristampe, per condurri 
alla edizione di Gug. Hill, ornata di un commento critico 
e geografico, e di carte. Essa comparve a Londra, nel 1 658 , 
in 8.V0, ed è stata ripetuta piò volte. Tanegt^ Le Févre 

(a) Una cattiva traduzione di questo commento, senza il 
testo, trovasi nella edizione di Dionigi pubblicata da Bernardo 
Bertrand, Basilea, i55d, in S.vo. 
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diede una edizione di Dionigi, Saumur, i6’}6, in S.to. 
UHudson lo pose ne’auoi Petiu G<!ograpIies, di cui forma* 
il ^arto volarne, in modo però che fu pubblicato pure 
con un titolo particolare. Gli esemplari portano le date del 
17100 1713; ma la edizione fu ristampata nel 1717, con 
aggiunte ed una dotta dissertazione del Dodwello. 

La edizione di Ed. Tliwaites, Oxford 1697, in 8.yo, 
contiene alcune chiose interiinearii ed una parafrasi tratta 
da un manuscritto della librerìa Bodleiana. 

Si deve diffidare d’una pretesa edizione di Dionigi, 
pubblicata da Ed. TVells, ad Oxford 1704, in 8.vo, e ri- 
stampata sovente in Inghilterra, sotto il titolo di Tà; vi- 
Ktu ^ì 4v; luù oi’xsfzeVa; ^tQ/.nyttaii , sive Dionsii geo- 
graph'ia emendata et locupletata , addìtkme scil. geogra- 
phiae hodiemae graeco cannine pariter donata:. L’editore 
ha ordinato a suo modo il testo di Dionigi, iàcendovi in 
oltre mutilaz'ioni , troncamenti, e giunte per comporne un 
manuale di geografia antica e moderna. In tal modo trovasi 
nella quarta edizione del 1736, ch’é quella che noi abbia- 
mo sott’ocehio, iSGa versi, in luogo di 1 187, di cui è 
composto l’originale, sembrando del pari che nelle susse- 
guenti edizioni il numero dei versi sia stato accresciuto fino 
a 1459. 

Le ultime edizioni della Perìegesi di Dionigi sono quel- 
le di Sigeb. Havercamp^ Leida, 1786, in 8.vo, e qudia 
di F.-Crìst. Matthioì, in conùnuazione del suo Arato, 
Francoforte, 1817, in 8.vo, con varianti 

V’ha qualche difficoltà nel determinare l’epoca 
del poeta Babrio o Babiua, chiamato corrottamen- 
te Gabru. Secondo Tommaso Tyrvohitt, egli fiori 
sotto Augusto o poco prima di questo principe. 
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mentre il Coray lo fa invece risalire ai tempi £ 
Bione e di Mosco. Tutti gli avvenimenti della sua 
vita sono sconosciuti; e si sa solo che,ad imitazione 
di Socrate cbe nella sua prigióne prendeva diletto 
mettendo in versi le fevole di Esopo (a) , egli 
compose in versi coliambi, cioè a dire composti 
di cinque giambi ed uno spondeo o trocheo, una 
collezione di favole esopiane in dieci libri. 

' Le favole di Babrio erano scritte con una elegan- 
za degna di star a petto di quella di Fedro, se pure 
Babrio non dee essere a lui posto innanzi (V), 
Per tal modo la sua collezione fece cader nell’ob- 
blto quelle ch’erano state fatte prima di lui; e sem- 
bra cbe sussistesse ancora nel secolo decimo se> 
condo, al tempo di Zeze. Sennonché i copisti dei 
tempi susseguenti, poco disposti a sentir le bellezze 
dei graziosi versi di Babrio, non credettero di poter 
meglio &re cbe stemperandolo in prosa. Alcuni fram- 
menti di versi eh’ essi non riuscirono a svisare, so- 
no tutto ciò cbe può ancor ricordare l’originale 
eh’ essi hanno corrotto. 

La collezione di Babrio, in cosi fatta guisa di- 
sonorata, si diffuse mediante più copie, e fece in 


(a) Ved. Plat. Fcd., p. 60. 

(i) u I fi-ammenti di Babrio, scrive uno dei più grandi scrit- 
tori alemani, uniscono alla più perfètta armonia una si lusin- 
ghiera leggiadria, cbe Tefegante Fedro, che manca spesso dà 
semplicità, può appena essergli paragonator, Herder Zerstreuto 
Blaetler, Ed. III. 
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processo di tempo sparire l’-originale, di cui non 
si conservò che un solo apologo, quello della Ron- 
dinella e dell’ Usignuolo. Un simigliante com- 
ponimento fii intruso in una raccolta di &vole at- 
tribuita ad un prete di Costantinopoli del secdlo 
nono, chiamato loirAziQ Maestro, il qyale trovandosi 
avere un esemplare dell’ originale, che conteneva 
le favole in versi coliambi, siccome Babrio le ave- 
va scritte, pensò di mutar questi versi in giambi 
tetrastici; al che &re restrinse e pose a tortura 
ogni apologo, finché giunse a ridurli in quattro ver- 
si. Ginquantatrè favole furono per tal modo stor- 
piate, e com’egli avesse voluto aumentare il nostro 
dispiacere col confronto, una ne serbò ancora d’in- 
tatta, eh’ è appunto quella che abbiamo accennato. 
Air epoca, in cui s’incominciò a stampare gli au- 
tori greci, la vera raccolta di Babrio più non sussi- 
steva, ma credevasi d’ averla in quella d’ignazio, 
e la si pubblicò sotto il nome di Babrio, o piutto- 
sto sotto quello di Gabria, confondendo il B dei 
manuscritti con un F. Del quale errore non fu chi 
si avvedesse prima della fine del secolo decimo se- 
sto. Due Inglesi, il celebre Rie. Bentley (a) ed 
appresso Tomm. Tyrwhitt (ò), hanno vendicato la 

(a) Nella sua dissertazione intorno Esopo. 

(A) Nella sua Dissertatio de Babrio, che comparre a Londra, 
1776 in 8.ro, e che VEarlesa fece ristampare nel 1786, ad Kr- 
lang, aggiangendovi un supplimento che l’autore avera collo- 
cato nella sua edizione dei Litici d’ Orfeo, 
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memoria di Babrio, e portarono la face della cri> 
tica in questa parte della storia letteraria. L’ultima 
raccolse tutti i frammenti di Babrio riferiti da 
Suida, e quelli ch’egli avea trovato in altre opere. 
Col qual mezzo egli giunse a comporre di nuovo 
quattro favole di questo autore, di modo che d’al- 
lora in poi il loro numero divenne di cinque. 

Scorsero più di trent’anni prima che si scopris- 
sero altri frammenti di Babrio. Nel 1809 il de Furia, 
pubblicò, siccome altrove accennammo (a), parec- 
chie favole esopìane inedite, nel numero delle quali 
n’ erano trentasei ch’egli credeva scritte in prosa 
come le altre, e che come tali fece stampare; ciò 
non pertanto esse erano in verso, e mediante qual- 
che correzione, si potè dare ad esse la prima lor 
£}rma: il che appunto hanno &tto il Coray e lo 
Schneìder. Queste 36 favole sono di Babrio (8). 

Seguendo l’esempio del Tyrwhitt, Fr. Sav. Ber- 
ger, e col cercare nelle diverse collezioni delle Ùl- 
vole esopiane le tracce dei coliambi di Babrio, sì 
lusingò d’ aver portato a novantrè le favole di Ba- 
brio ristabilite (ò). 

La edizione piò completa delle vece favole di Babrio 
•arebbe quella del Berger, Monaco, 1 8 1 8 , in 8.vo, se fosse 

(o) Ved. .oL n. P. I, p. 63. 

(6) Il Baissonade inseri nel Journal des Débats del i8ta una 
serie di articoli curiosi intorno Babrio; se non che abbiamo il dispia- 
cere di non aver potuto avere questi articoli a nostra disposisionc.. 
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abbastanza dimostrato, che non à fosse ìHoso. EgG le di- 
spose in tre libri, e ne aggiunse un quarto composto di 
fàvole tratte dall’Antologìa ed altrove. 

Le favole et Ignazio furono stampate per la prima 
volta in continuazione delF Esopo di Aldo, Venezia i 5 o 5 , ‘ 
in fogl (a), sotto il nome di Gabrìa. Questa edizione contie- 
ne quarantadue apologhi, che sono d’Ignaào, ed un solo 
di fiabrìo, di’è quello della Rondinella e dell’Usignuolo. 

Le fàvole d’ Ignazio vennero in luce coi vero nome del 
loro autore nella edizione dì Fedro data dal Rittershusio, 
Leida, 1 598, in 8 .vo. 

Esse si trovano prte sotto il nome £ Babria, e prte 
sotto quello di Gabrìa, nella collezioue del Nevelet, 

G. Fidler ne diede una edizione col titolo di Gabriae 
seu potìus Ignatii diaconi tetrasticha in iàbulas £sopicas.- 
Cum vers. iamb. Jos. Scaligeri, Fabii Paulini et J. Fidlon. 
Àcced. ejusdem Gabrìae fabula? XI a Neveleto olim edita?, 
c. vers. iamb. F.Fidlerì. Cjgnese (Zwickau),i668,ìn 12 (b). 

Cr. Gilbert fece stamprc questi apologhi sotto il me- 
desimo tìtolo, a Dresda, 1689, 4 >to. 

Tutte le fàvole riconosciate di Babrìo sono unite nella 
edizione di Esopo dì G. G. Sclmeider, AA 1812, pubbli- 
cata a Breslavia, in 8.vo (9). 

Lo Stobeo cita (c) sedici esametri del poeta E- 
uopoRu, che contengono la descrizione del distretto 

(a) n SenoaarJ (Ànn. de Tlmpr. des Aldes, voL I, p. 83), 
spiega la ragione, per cui le favole di Babria trovansi doppie in 
questo volume. 

•(l) Questa edizione, sconosciuta al Fabricio, aVÌHarless, ec^ 
è indicata aell’Eóerts AUg, B3>ligr. Lexicon, voi. I, pag. laó,. . 
come esistente a Dresda. 

(c) Sermone XCVIII. 
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delia Campania, posta fra il Iago Lucrino e Poaauoli, 
quel luogo medesimo in cui eravi la villa diCicerone; 
egli si ferma principalmente a descrivere le acque 
minerali che si trovano alle falde delMonte-Oauro, 
Oggi Monte-Barbaro, e che sono reputate siccome 
salubri per le óttalmie. Ma chi è questo Eliodoro? 
quando visse, ed a quale poema appartiene il fram- 
mento che ci è stato conservato? 

Le acque di cui si parla furono scoperte qual- 
che tempo dopo la morte di Cicerone, quando la 
sua VUld era posseduta da Antistio Veto, come noi 
raccogliamo da Plinio, il qiiale ci fa anche cono- 
scere l’epigramma che Laurea Tullio, liberto del- 
l’oratore, compose in questa occasione: 

Quod tua, romanas rindex claiiuime linguse, 

■ Silva loco melias surgor jussa viret: 

Atqae Academue celebratam nomine TiUam 
' None reparat culla sub potiore Vetas: 

Hic etiam apparent Ijmpbse non ante reperite. 
Languida qose infuso lumina rore lerant. 
Nimirum locus ipse sai Ciceronis honori 
Hoc dedit, haa fontes quam patefecit ope. 

Ul, quoniam totum legitar sine fine per orbem, 
Sint plures, oculit qnae medeantar, aqnae (a). 

Il poeta Eliodoro, che descrive quest’acqua, fu 
dunque posteriore a Cicerone, ma la eleganza della 
sua descrizione non acconsente che si ponga do- 

(d) Puh. Hisl. Nat. XXXI, i. 
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po il primo o secondo secolo dell’era nostra. In 
questo intervallo di tempo noi troviamo due Elio- 
dori ; uno dei quali era l’amico di Orazio, e fu suo 
compagno nel viaggio di Brindisi, e abitava per con- 
seguenza in Italia; e di vero la maniera con cui il 
poeta dipinge i dintorni di Pozzuoli, & conoscere 
cb’ egli ha veduto questo paese. Orazio Io chiama t 

' > 

' Rhetor Comes Hefiodoros, 

Graecorum longe doctissimus. 

* 

Ma nulla non ci vieta di credere che abbia avuto 
pure ingegno poetico. L’altro Eliodoro d un, me-i- 
dico d’ Atene di cui parla Galeno (a), e che ha^ 
scritto un poema didattico col titolo d’A’T«^l>Tlx«V 
GiustiJicazione,à\ cui questo scrittore riferisce-sette 
esametri. 11 frammento conservato dallo Stobeo 
potrebbe appartenere a qualche opera di questo 
poeta (by. 

Un altro medico, Marcello Sn>STE, vale a dirè 
di Sida in Panfilia, del tempo degli Antonini, com- 
pose un poema in quaranta due libri sulla Medi- 
cina, iWesxK, di cui resta un frammento in 

trentaun verso che tratta dei rimedii che si rica- 
vano dai pesci II Vìsctmti riguardava questo Mar- 

(a) Galeno de Antid. II, p. 77. Aid. 

(A) Ved. Aag. Màneke, CommenUtioanm miscellan. ftsc. I, 
HaUe, i8aa, in 4 .to> P> e segnatamente gli Addenda. 
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cello come P autore di due inscrizioni metriche di 
' • . 

cui noi abbiamo parlato (a). • ^ 

' . , . . 

. • • . ' . • ^ 

Il frammento di Marcello è stato pubblicato da Fed, 
'Morti y Parigi, 1691, in 8.vo, e dallo stesso in continua- 
zione di Michele Plochiro, Parigi, 1698, in 8.vo. Il Fa- 
hrició V 2L\eSi posto nel voL 1 della sua Bibliotfa* gr.; ma' 
siccome G.-G. Schneider ne diede poscia un testo piu 
corretto nella sua edizione del trattato di Plutarco De li- 
beris educandis, Strasb. 1776, in 8.yo, Y Marie ss lo tolse 
dalla nuova edizione della BibL greca. Questo frammento 
, trovasi pure nell’ Oppiano di Belin de Balla, 

' Noi abbiamo due poemi ^ didattici che sono at-* 
tribuiti ad Oppiano, uno intitolato la Pesca ^ 
AiTiìiiy in cinque libri; P altro Za Caccia^ Kuujnyr- 
<roc«, in quattro. Può darsi però che ci avessero 
due poeti di questo nome,Puno£Zf Corico o diAna* 
zarbcy in Gilicia, e P altro Apamea'y in Siria, e 
che il primo sia vissuto verso la fine del secondo 
secolo dopo G. C., e P altro al principio del ter- 
zo. 11 Ciliciano sarà Pautor. della Pesca, ed il Si rio 
avrà composto la Caccia. 'Poche cose sappiamo del 
primo Oppiano; suo padre Agesilao essendo stato 
esiliato a Meleda, quivi egli Pacconipa^ò, donde 
poscia trasferissi a Roma ad ottenere la liberazione 
del padrè, e come P ebbe ottenuta lo condusse ad- 

(c) Ved. pag. 4 ® di questo voi. • Ved. pure Birg. Torlacii pr. 
de Marcello Sideta. Havn. 1819, in 4 *lo* Se ’ non > che non ho po- 
tuto consultare questa dissertazione. . . - , . . ' 
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Anazarbe. Ateneo parla d’Oppiano come di un au> 
tore che visse poco tempo prima di lui, e lo chia- 
ma di Cilicia, la quale origine è confermata pure 
da un passo della Pesca (a). Quanto all’autore 
.del poema della Caccia, dice egli stesso in due 
luoghi che la sua città natale era posta in Siria 
sull’Oronte (A). 

11 poema della Pesca è importante per coloro 
che sono vaghi della storia naturale, mentr’eglino 
vi troveranno molte cose instruttive, raccontate in 
uno etile puro, elegante e sostenuto, benché vi 
manchi il fuoco poetico ed il buon gusto, e la let- 
tura di cinque canti sia ^stidiosa. La Caccia è in- 
feriore a questo poema, tanto per rispetto alla im- 
portanza che per quello dello stile ch’è duro ed in- 
colto; differenza che ben accenna due autori di- 
versi . n secondo poema sembra essere stato scritto 
dopo il primo, e da un giovine, come fece cono- 
scere G. G. Schneìder, che fu il primo a crede- 
re che vi fossero due Oppiani, padre e figlio, o zìo 
e nipote. Questa ipotesi %i combattuta dal Belin 
de Ballu, uno degli editori d’Oppiano, e sostenu- 
ta con nuovi argomenti nella seconda edizione dello 
Schneider. 

V’ ebbe anticamente im terzo poema che por- 
tava il nome di Oppiano, ed era intitolato 'VìAituì, 

(a) I/ib'. ni, T. soS. ' 

(b) Lib. II^ V, laaS s«qq. a v. ihS. 
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Caccia degli VccellL Lo Schheider crede che fosse 
di Dionigi Tracia o diCàrace, Che che né 
sia, questo poema é pèrduto, benché ne abbiamo 
una parafrasi in prosa d’ un sofista chiamato £u* 

TECKio di epoca ignota. 

• * * 

La Pesca d*Òppiano fu stampata per la prima volta 
a Firenze, i 5 i 5 , in 8 ,vo, presso il Giunti, per cura del 
TWnj'uro/ edizione che si reputa correttissima. Nel 
gli Aldi, doe a dire Andrea d* Asola,, ed i suoi figli, 
la ristamparono colla Caeda. Nella prefazione, Francesco 
d’ Asola declama contro la .edizione di Firenze^ benché a 
torto, poiché la sua é cattiva, mentre egli ebbe o po^ for^ 
tuna nella scelta .de’sum manusciitti, o troppi scrupoli 
nel rigettare le cattive lezioni eh' essi contèngono. 

Nel 1 55 z, comparve a Basilea, in 8 .vo, J, Brodosi An- 
notationes in Oppianum, etc. Dove si leggono eccellenti 
considerazionL • . 

i Giov. Bodin presedé alla secondi edizione della Cacóa, 
il cui testo, senza quello della Pesca, yenne in luce a Pa- 
rigi nel 1049, in 4 «to, e la traduzione nel i 555 , in 4 ^to. 
il Bodin si conformò alla edizione Aldina^e soltanto nel com- 
mento propose alcune •correzioni. ‘ 

L'anno medesimo i 555 , Adriano Tourneheùf, diede 
a Parigi, in 2 yoL in 4 *to> il testo da due poemi, corretto 
in. parte mediante alcuni manuscritù, ed in parte per cpn- 
ghietture, unitamente alla traduzione. 

Il testo guadagnò più ancora per la dizione di Corra» 
do Bitter shusiq, Leida, 1697, m 8.vo, in cui si ha una 
tiuova traduzione, ed un commento dotto; ma prolisso. Il 
testo delBittershusio fu copiato nella collezione àf^Lectius, 
Infine, nel 1776, G. G, Scjiinei(kr diwje a Strasburgo, 
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in 8.«o, una edi»one greco-la^na e crìlica dà due poeml| 
a cui ebbe parte il Brunck, prinàpalmente per la correi 
sione del testo della Caccia. Questi due dotti lavorarono 
sopra due manuscrìtti di Parigi, e sulle osservazioni inedi« 
te di Fr. Guiet, e quando non trovarono nulla nei manu> 
scritti che potesse servir loro di guida, essi corressero 
il testo secondo le loro proprie congbìettare, sempre inge- 
gnose, ma sovente ardite. 

In questa edizione Io Schneider espose per la prima 
volta la sua ipotesi sulla esistenza ^ due poeti col nonui 
di Oppiano; ipotesi acremente combattuta da Jacopo 
N. Beiinde Balla, che £ede a Strasburgo, nel 1786, 
in 4‘to e in 8.vo, il primo volume d’nna edizione cbe do- 
veva comprendere i due poemi; ma che pcn non è stato 
seguito da un secondo, e contiene solo la Caccia. L’edi- 
tore, il quale pretende cbe il suo autore debba tenere il. 
primo luogo dopo di Omero fra i poeti epiri, ha corretto 
il testo su quattro manuscritti, cbe si trovano a Parigi, a 
Venezia ed al Vaticana II commento dà alcune spiegazioni 
tratte tanto da antichi poeti, cbe Oppiano avea sotto gli 
occhi, quanto dalla istoria naturale e dalla geografìa. 

Dopo trentasei anni d’intervallo, lo Schneider diede a 
Lipsia, i 8 i 3 , in 8.vo, una nuova edi rione dei due poemi, 
nella quale, pentito di quell’ardire che gli aveva inspirato 
la gioventù e l’esempio del Brunck, legb corresse il testo 
sui manoscritti soltanto, ed ebbe in sua mano la stessa 
collazione di quelli di Venezia e di Btoma, fatta dal van 
Santen, cbe aveva già servito al Belin de Ballu; traen- 
do vantaggio da parecchie eccellenti varianti cbe vi si tro- 
vano, e che il dotto francese aveva negletto. Il Matthaci 
avea confrontato per lui un manuscrit;to della Pesca esi- 
stente a Mosca. Tranne nuove scoperse, il testo d’Op- 
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piano 8Ì può ora conslclerare ridotto definitivamente alla 
sua int^rità. 

' Nella prelazione lo Scbneider sostiene, contro il Belin 
de Ballu, la sua ipoten dei due Oppiani. Il volume con- 
tiene pure la versione metrica della Cacóa, fatta da David 
Pfeifer, cancelliere dell’elettore dì Sassonia nel sedicesimo 
secolo e poeta elegante. Questa traduàone era inedita, e G. 
E. Schoefer ne diresse la pubblicazione. Questo medesimo 
dotto dee mettere in luce un secondo volume che conterrà 
una edizione prosaica dei due poemi, ordinata secondo la 
nuova revinone del testo. Egli vi aggiungerà dei componi- 
menti inechti che dovevano servire alla intelligenza d’ Op- 
piano, con tavole complete. 

Il commento di Eutecnio sugrissientici è stato pubbli- 
cato in greco ed in latino, da Erasmo fVinding, Copena- 
ghen, i^oa, m 8.VO (io). 
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CAPO LIIL 


Degl’ Istorici di quest’epoca, anteriori a Plutarco. 


I secoli dei quali ora trattiamo hapno prodotto 
un gran numero di storici , benché tutti di secondo 
ordine, ed in essi troviamo una nuova classe di 
letterati sotto il nome di Sofisti; grammatici ed an- 
tiquarii; diverse sette di filosofi; matematici e geo- 
grafi distinti; infine alcuni medici. Queste sono le 
divisioni da noi stabilite, le quali ci offriranno ma- 
teria di discorrere sino al cap. LXXl di questo libro. 

Noi comincieremo il novero degl’ istorici di que- 
sto periodo di tempo da quegli scrittori le cui ope- 
re, almeno per ciò che concerne la storia, sono per- 
dute. Questi sono Castore , Teofane , Timagene , 
Fosidonio e Juba. 

Uno dei primi che, dopo Apollodoro di Atene, ab- 
bia trattato di proposito la cronologia, fu Castose 
di Rodi, contemporaneo di Giulio Cesare. Di lui 
citansi due opere perdute, XporiKx «yros'fww, cioè 
Errori commessi nel notare i tempi, e nig/ì 0«- 
di coloro ch'ebbero Vimpero dei 
mari. Suida racconta che questo autoce fu cogno- 
minato «l^iAo/iw^ede;, remico dei Romani, oche 

VOU IV. PAHT. I. 6 
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avendo denunziato a Giulio Cesare, Deiotaro suo 
suocero, eh’ egli appella senatore romano, questi 
l’abbia fatto morire insieme colla moglie. Nella 
sua descrizione della Galazia, Strabene parla della 
citta di Gorbeio, ch’egli chiama la residenza 
ai\dov') di Castore, figlio di Saocondario, che De- 
iotaro suo suocero fece morire (a). Sembra però 
che questi due scrittori sieno caduti in errore; men- 
tre è bensì vero che lo storico Castore fu genero di 
Deiotaro; ma fu suo figlio, chiamato pure Castore, 
quegli che accusò l’avo Deiotaro, e contro del 
quale è rivplta la celebre orazione di Cicerone. 
L’oratore rin&ccia al suo avversario di aver posto 
in non cale i benefizii di Deiotaro, che avea tratto 
la sua famiglia dal nulla, concedendo a suo padre 
la mano della propria figliuola. Gerardo Giovanni 
V ossio (b) cercò di metter d’accordo questi fatti 
contradditoriijSupponendo che Deiotaro &cesse mo- 
rire sua figlia e suo genero, perchè aveano avuto 
parte nel delitto di Castore il giovine; ma questa 
ipotesi è puramente gratuita, e piuttosto che am- 
metterla senza nessuna prova, amiamo meglio di 
dire che Strabene e lo inesatto Suida hanno con- 
fuso ristorico Castore con suo figlio. 

Tbofaite di Mitilene fu l’amico e il compagno del 
gran Pompeo di cui scrisse le Memorie. Strabene 

(<j) Stjub., 1. XII, p, 668. (Ed. TMch., voi. V, g. i8a.J 
(4) De Hist. graec. p. i5j. 
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10 chiama il più illustre di tutti i Greci del suo 
tempo. L’anno 6g5 di Roma« 5g avanti G. C., il 
eenato Io spedi come ambasciadore presso di To- 
lomeo XII Aulete. Nelle contese fra Cesare e Pom- 
peo, Teo&ne fu sempre il costui ctmsigliere, e fu 
quegli che, dopo la battaglia di Farsaglia, diede 
all’amico il hioesto consiglio di ricoverarsi in Egitto, 
piuttosto che cercar un asilo tra’ Parti: errore d’un 
uomo dabbene che portava fede alla riconoscenza 
dei grandi ; ma &llo imperdonabile in colui che pre- 
tendeva governare le cose di questo mondo. Dopo 
la morte di Pompeo, Teo&ne ritornò a Roma; ma 
da quell’istante non si parla più di lui negli scritti 
di quel tempo, ed ignorasi l’anno ed il luogo della 
sua morte. 

I Lesbii concessero a Teofane gli onori dell’apo- 
teosi pel bene ch’egli avea &tto loro , mentre in 
riguardo della sua intercessione, Pompeo avea re- 
stituito ad essi la loro libertà ed i privilegi! di cui 

11 senato romano avevali privati in pena del fu- 
rore con cui eransi dati al partito di Mitridate (a). 
Questa adulazione, o quest’atto di riconoscenza dei 
Lesbii, fu elione di poi della mina della fami- 
glia di Teo&ne; mentre il feroce Tiberio ch’era 

(a) Ved. Becberches sur la vie el sur Ics ouvrages de Theo- 
phane, par l’abbt Sévuh nelle Mémoires de i’Acad, dea Inscr. et 
Bellei-Leltres, voi. XIV, p. i43. 
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geloso d’ogni maniera di riputazione^ «astrinse i 
suoi discendenti ^a darsi la morte (a), . • > 

Strabono, Plutarco e Io Stobeo ci hanno lasciato 

la ricordanza delle Memorie di Teó£cine, e TEr- 

^ ( 

nesti s’ ingannò credendo che quest’opera fosse 
scritta in verso (ò). 

TmAGEì(K eT ^/essa/u/na , figlio del banchiere 
di Tolomeo Aulete, essendo caduto in ischiavitù 
alla presa della sua patria fatta da Gabinio (c), fu 
condotto a Roma dóve fu venduto a Fausto, fi- 
glio di Siila, che gli concedette la libertà. Egli 
fece allora il mestiere di cuoco, e per qualche temi- 
po anche quello di portator di lettighe (lecdcarius); 
In processo di tempo, ei professò la retorica col piu 
felice successo, ed era caro a tutti per la grazia del 
suoconversare e pel suo spirito; se non che la sma- 
nia di dire bei motti cagionò la sua perdita. Augu- 
sto l’avea scelto per suo istoriografo ; ma essendo- 

__ ' r 

si offeso d’uno de’ suoi frizzi, gli vietò l’ingresso 
nella sua casa; il perché Tim'agene in un impeto 
di disdegno, abbruciò l’opera comandata dal suo 

signore (cl), e ritirossi quindi a .Tuscùlo presso 

« 

(a) Ved. Tiari Ann., VI, i8. 

(ò) Clav. Cic, in y. Theo&nes. Questo errore è sÀiggìlo alJE| 
aitenùone dell'ultimo editore, lo Schutz, 

■ (c) 55 anni avanti G. G. 

(d) Seneca il Retore (Controv. XXXIV) lo chiama C( Homo 
acid» lingua et qui nunìs Uber erat Puto, egli aggiunge, quia 
diu non fuerat ex captivo coquus , ex coquo lecticarius , ex 
cticario asque ad amiciiiam Gsesarb felix)9. 
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Asinio Politone suo protettore; nel qual ritiro ei 
scrisse la storia d’Alessandro e de’ suoi successori. 
Quest’opera portava il titolo dei Ae, «-«e/i BtteiKimn 
ed è una delle principali sorgenti a cui Quinto- 
Curzio attinse i materiali del suo romanzo storico. 
Timagene andò infine a stanziarsi ai confini del- 
l’Impero a Drapano nell’ Osroene, dove mori. A 
cagione della sua dimora in questa parte dell’ Assi- 
da p piuttosto della Mesopotamia, alcuni auton gli 
danno il titolo di Sino; e noi già sappiamo che gli 
antichi hanno sovente confuso la Sida con l’ Assi- 
da. Oltre la sua Istoria dei re, egli pubblicò un’o- 
pera sulle Gallie citata da .\mmiano Marcellino e 
da Plutarco (a). 

Lo stoico PosiDOSio tPApamea o di Rodi, di 
cui avremo occasione di favellare più sotto (ò), 
avea composto una grand’ opera 'di storia di cui 
Ateneo cita il libro e che ne avea forse 5a; 
giacche Suida, che per errore l’attdbuisce a Posi- 
donio d’AJessandda, dice eh’ ella era composta di 
questo numero di sezioni (c). Essa portava il titolo 

(a) Ved. Becherehes sur l’historien Timagene, par Bomany, 
pelle Mjm. de 1’ Acad. des Inscr. et Belles-Lettres, roL XIII, 
p. 35. Ger. Isacco Vossio (De Hist. gr.) disferenzia Timagene 
d’ Alessandria da Timagene di Siria, e ritiene quest'ultimo per 
l'autore dell’opera sulle Gallie; ma su questo particolare sem- 
bra ch'egli siasi ingannato. Un terzo Timagene, istorico o geo- 
grafo, era di Mileto. 

(4) Al cap. LXV. 

(c) Ciano Bake ( Posidonii Rhodli reliquia: doctrinc, ec.. 
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dì Storia di ciò che è acceduto dopo PoUbio', 
'Ueejix (uim Tl$xOfiier, e sembra che arrivasse 
fino all’ anno 63 avanti G. C. : epoca in cui fini lai 
guerra di Mitridate. Quest^ opera, prima dì com> 
porre la quale Posìdonio, ad imitazion di Polibio, 
avea visitati i paesi in cui erano succeduti gli av- 
venimenti ch’egli si poneva a scrivere, è andata 
perduta; perdita tanto pià rincrescevole, che no^ 
non abbiamo nessuno storico di questa epoca, ma 
eh’ è in certa guisa compensata dal sapersi che Plu- 
tarco attinse in gran parte a questa sorgente le 
Vite di Mario, di Siila e di Sertorio. 

JusA, figlio di quell’ Juba re dì Numidìa, che fii 
vinto da Giulio Cesare, fu condotto schiavo in Ro- 
ma, dove ricevette la sua educazione letteraria. 
Sotto Augusto , egli sposò Cleopatra Selene, figlia 
di Marc’ Antonio e di Cleopatra; per lo che egli 
ottenne la sovranità d’ una porzione degli stati di 
suo padre. Egli avea nome d* essere uno degli uo- 
mini pili dotti del suo tempo ed ha molto scritto. 
La sua Geografia deW Africa e delP Arabia è 


Lugd. Bai. 1810, in 8.vo) pensa che Snida non siasi ingannato 
che sul titolo che Posìdonio d’ Alessandria pud aver dato al suo 
libro. Egli parte da questo principio, cioè che Plutarco ed Ate- 
neo si riportano a Posidoiiio per certi &tti anteriori all’anno 
■45 avanti G. C. ne’quali terminò Polibio ed incominciò Posi* 
donio d'Apamea. Ma questi fatti non potevano forse essere ri- 
feriti da Posìdonio il giovine a modo di digressione, benché fos- 
sero accaduti prima dell’epoca di cui scriveva la storia?. 
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citata eia Plinio, e la sua Storia romana fu una 
delle principali fonti di Plutarco che ne loda la e* 
Battezza. Sembra che fosse un’opera di grossa mo> 
le, poiché incominciava dalla origine di Roma, ed 
arrivava per insino alla morte di Siila (a). 

Noi potremmo collocare anche Stbaboke fra gli 
storici, le cui opere andaron perdute: ma parlere- 
mo delle sue Memorie quando avremo a tener di- 
scorso della sua grand’opera di geografìa. Ora è 
ormai tempo che ci &cciamo a parlare degli storici 
di quest’ epoca le cui opere ancora rimangono. 

Diodoho Siculo, nativo di Agirio, oggi s. Fi: 
lippo d’Agirone, nella Sicilia , contemporaneo di 
Giulio Cesare e di Augusto, fece, nella sua gioven- 
tù, alcuni viaggi in Asia, in Africa ed in Europa, 
e si stanziò quindi a Roma, dove pubblicò, col titolo 
di Biblioteca Isterica, Bifi^udilxir 'IrogAZs, in qua- 
ranta libri, una istoria generale; lavoro intorno cui 
egli avea speso trentanni di vita. Egli comprende 
in essa circa mille e cent’anni, o tutto ciò che ac- 
cadde nel mondo Uno al primo anno della Olim- 
piade i 8 o“, il 6 o* anno prima di G. C. Di questa 
estesa compilazione non ci rimane più che una 
piccola parte; cioè i cinque primi libri, quelli dah 
1 ’ 1 1 fino al 20, e alcuni frammenti dei libri 6 fino al 
10, come pure degli ultimi venti. Noi ne andiamo 

(a) Ved. La Nolice de l’abbj Seviit sur Juba, nelle Mlm- de 
l’Acad. dea Inscr, et Belles-Lettres, voi. IV, p. 
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debitori ad Eusebio, a Giovanni Maiala, al Sincello 
e ad altri scrittori del Basso Impero che hanno cr> 
tato questi libri perduti, ma specialmente agli au* 
tori degli Estratti delle Ambascerie e degli E- 
stratti delle Virtìi e dei Vizìiyàx cui noi parleremo 
a suo luogo (a), ed al patriarca Fozio che inseri 
Yiel suo Myriohihlon gli estratti dei libri 3 1 fìno al 
35, 36 fino al 38 e 4° (n). 

In fronte dell’opera. Diodoro area collocato una 
prefazione, che comprende i cinque primi capi del 
libro 1 .* L’autore, dopo di aver richiamato la idea 
salutare d’una provvidenza divina che uni gli uo- 
mini in società, parla della utilità della storia, ed 
in particolare della storia universale , esamina le 
cagioni che hanno impedito agli autori di trattar 
questo argomento, espone i sussidii che l’hanno 
posto in grado di darsi ad una simile impresa, e 
stabilisce la divisione del suo lavoro v>. Questa pre- 
fazione è un grande e bel quadro della maniera 
di scrivere la storia; in essa tutto è giudizioso e 
pieno di saggezza, dice l’ autore dell’ Examen des 
Historiens d’Alexandrede-Grand; ma questo capo- 
lavoro, ei soggiugne, appropriandosi la critica del 
conte di Caylus (b ) , questo magnifico frontispizio 

è molto superiore in bellezza all’ edifizio di cui fa 

( 

(a) Al cap. LXxXVlI. 

(S) Nelle MJm. de l'Acad. des Inscr. e Belles-LeI tres , ton^ 
XXVII. Hist. p. 67. 
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parte. Si può dire che Io spirito di Diodoro fosse 
allora quasi sublimato dalla lettura- degli storici 
greci che l’hanno preceduto; e certo alla impres- 
sione che ne avea ricevuto ed al felice calore da 
cui era allor penetrato , egli andò debitore delle 
grandi e nobili idee da lui adoprate. Coll’esempio 
della sua storia medesima ei dimostra ch’é sempre 
più &cile l’immaginare che non è il trattare i sog- 
getti. Invano lo spirito si esalta, il carattere parti- 
colare rimane sempre lo stesso. Quante volte nella 
sua narrazione non si discosta egli dalle grandi idee 
da lui esposte nella prefazione!» ' 

11 rimanente del primo libro, ed in generale i 
cinque primi col sesto eh’ è perduto, formano una 
•specie d’introduzione e comprendono l’epoca delle 
■favole, <w fino alla guerra di Troia 

che con Apollodoro il nostro istorico pone nel 4o8 
avanti le Olimpìadi, cioè all’anno 1108 innanzi 
G. C. e fino ai tempi che seguirono immediata- 
mente questo grande avvenimento . Diodoro non 
tratta il suo soggetto puramente con un ordine 
cronologico, ma secondo il metodo che noi chia- 
miamo etnografico, cioè passando di popolo in po- 
polo. Incomincia prima dalle quattro principali na- 
zioni, gli Egiziani, gli Assirii, gli Etiopi ed i Gre- 
ci, ed a questi innesta egli poscia la storia dei ptv- 
poli che hanno sostenuto una parte meno impor- 
. tante, agli Assirìi, i Caldei, i Medi, gl’indiani, gli 
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Sciti, le Amazzoni, gl’ Iperborei e gU Arabi; agli 
Etiopi, gli abitanti delle coste del golfo arabico, i 
Libii, ec.; ai Greci, gli abitanti delle isole del ma- 
re Mediterraneo, i Bretoni, i Celti, i Celtiberi, gli 
Iberi, i Liguri e gli Etruschi. L’opera pure, o 
piuttosto la parte veramente storica della opera, in- 
comincia al settimo libro. In questa parte Diodoro, 
interrompendo il metodo etnografico, diviene un 
semplice annalista, e riferisce gli avvenimenti anno 
per anno. Egli disferenzia però in ogni anno i 
grandi avvenimenti, tvetyytKU ^ ytyorómr, da 
quelli d' una importanza minore , ch’egli chiama 
i primi sono riferiti minutamente, 
benché divisi per anni, gli altri vengono sempli- 
cemente accennati. 1 libri 1 1 fino al ao contengo- 
no i tempi trascorsi dalla guerra dei Persiani sotto 
Serse fino all’anno ooa avanti G. C., perciò cento 
settant’otto anni. La parte che vi manca, conteneva 
la storia degli stati formati dopo la battaglia d’ Is- 
so, e perciò un’epoca di cui non abbiamo grandi 
, materiali, come pure la storia di Roma: il quaran- 
/ tesimo libro terminava alla spedizione di Giulio 
’ Cesare in Bretagna. 

Dopo questo generale prospetto, non sarà inutile 
d’accennare con maggior precisione il contenuto 
della Biblioteca di Diodoro (a). Questo scrittore 

(o) Noi ci serviremo in ciò della disserUxione di Ger. Nic. 
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ha diviso il suo lavoro in due parti, l’una mitologica 
e l’altra isterica, o in tre periodi, cioè: i.* Periodo 
favoloso lino alla presa di Troia: 3.* Primo periodo 
ìstorico fino ad Alessandro il Grande; 5 .* Secondo 
periodo isterico fino a Giulio Cesare. > 

Il periodo favoloso si divide in due sezioni. Nel- 
la prima, ch’è il soggetto dei tre primi libri, si 
tratta della storia fiivolosa dei popoli barbari, cioè 
degli Egiziani, dei popoli d’Asia e d’ Africa; e net 
tre libri susseguenti, di quella dei Greci. 

Il primo libro è dedicato esclusivamente agli 
Egizi!. Vi si leggono dapprima (cap. g-ag) alcuni 
particolari sulle divinità dell’Egitto, e principal* 
mente sopra Osiride ed Iside, a cui è unita una 
notizia sulle colonie uscite di questo paese: appres- 
so una descrizione geografica dell’Egitto e special- 
mente del Nilo (cap. 3 o- 4 i); dopo ciò la sto- 
ria dei re di Egitto da Mene fino ad Amasi (cap. 
4 a- 68 ); infine un trattato sui costumi degli Egi- 
ziani, in cui si parla: 1.* dì tutto cièche concerne i 
re (cap. dg-ya); a.° delle caste (cap. 75-74); 5 .* 
dei tribunali (cap. 7.^*76); 4-* delle leggi le più 
ragguardevoli (cap. 77-80); 5 .* della letteratura 
(cap. 8i-8a); 6.’ del culto degli animali (cap. 83 - 
go); 7.* dei funerali (cap. gi-g 3 ); 8.‘ dei legi- 


Eyrìag, intitolata ; Bibliothccf historicx Diodori Siculi dcscriptia 
accuratior qua ejus opcris oeconomia declaralur. 
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slatori (cap. 94*9*^>); 9-* infine dei Greci che han- 
no viaggiato in Egitto (cap. 96-98). 

. L’ istoria favolosa dei popoli d’ Asia è trattata 
nel secondo Uhro. I 97 primi capitoli sono consa- 
crati agli Assirii da Nino fino a Sardanapalo; ap- 
presso si parla dei Medi, dei Caldei, filosofi Ba- 
bilonesi (cap. 28-54); dell’Indo (cap. o5-4a); de- 
gli Sciti (cap. 42-46); degli Iperborei (cap. 47); 
deir Arabia e delle sue produzioni (cap. 48-64). 
La descrizione favolosa della isola Fortunata,!! Cey- 
lan d’ oggidì, termina il libro (cap. 55-6o). 

, I quarantasette primi capitoli del terzo UBro 
trattano dei diversi popoli di stirpe Etiopica, e pri- 
ma degli Etiopi stessi; quindi de’ Trogloditi, dei 
Chelonofiigbi, dei Rizofitghi e d’altre razze chiama- 
te giusta il principale alimento di cui si nutrono. 
Nei tre capitoli seguenti (cap. 48-5 1) si discorre 
di quattro popoli Libii, che abitavano presso di Ci- 
rene e delle Sirti, e nell’interno del paese ; quindi 
delle Amazzoni d’Afi*ica (cap. 54*55); infine de- 
*g1i Atlantidi, che dimoravano sulle coste dell’O- 
ceano, e delle favole eh’ essi spacciavano intorno 
Urano e i suoi figli Atlante e Saturno (cap.56-6i). 
In forma disupplimento Diodoro aggiunge la favola 
di Bacco, come la raccontavano gli Africani (cap. 
62-73). 

Col quarto libro principia la seconda sezione del 
periodo mitico, cioè la storia favolosa dei Greci. 
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La favola di Bacco, come correva tra loro, trovasi 
Ilei cap. 1-5; quella di Priapo suo figlio, nel 6.*, c 
quella delle Muse nel 7/ La storia d’Èrcole e del- 
le sue dodici ètiche è trattata diffusamente (cap.8- 
3 g), ed é seguita da quella della spedizione degli 
Argonauti (cap. 4 o- 56 ). Diodoro racconta poscia il 
discacciamento degli Eraclidi dal Peloponneso ed 
il primo loro tentativo di rientrarvi (cap.57 e 58 ); 
Tien dietro la storia di Teseo (cap. 59 - 63 ); poscia 
quella di Edipo, seguita dalla guerra di Tebe e da 
quella degli Epigoni (cap. 64-67), ed a questo rac- 
conto sono congiunte le migrazioni deiDoriesi,degIi 
Eolii e dei Beozii (cap. 67) con la storia dei discen- 
denti di Salmoneo fino a Nestore (cap. 68). L’au- 
tore passa alla guerra dei Lapiti e dei Centauri 
(cap. 69 e 70), racconta la storia d’Esculapio (cap; 
71), parla dei discendenti di Peneo e di Asopo 
(cap. 72)» di Peiope, di Tantalo e di Enomao 
(cap. 75-75), di Dedalo (cap. 76-80), d’Aristeo 
(cap. 81-82), d’Erice (cap. 83 ), di Dafiai (cap. 
84), e d’Orione (cap. 85 ), 

Il quinto libro è consacrato alla storia antica 
delle isole, e contiene pure notizie di supplimento 
pei libri precedenti, laonde non si occupa solo dei 
Greci. Le ìsole sono disposte con quest’ ordine: 
1. la Sicilia (cap. i-6); a.° le Eolie (cap. 7-10); 
la isola Ossaria, isola deserta cosi chiamata da 
ciò cbe 6,000 soldati mercenàrii'dei Cartaginesi 
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quivi morirOn di fame (cap. 1 1). 5 .° Le isole poste 
al mezzodì della Sicilia, Melile, Gaulo e Cercine 
(cap. 12). 4 ** Le isole del mar dei Tirreni, Etalia 
od Elba, Cima o Corsica, la Sardegna, Pitiusa od 
Ivica e le Baleari (cap. i 5 -i 8 ). 5 .” Le isole poste 
nell’Oceano, aldilà delle colonne d’Èrcole: appresso 
un’isola assai grande e fertile, posta rimpetto l’Afri- 
ca, ma lontana più giornate di navigazione e di cui 
Diodoro non sa il nome, egli parla degli stabili- 
menti dei Cartaginesi sulle coste dell’Africa e 
dell’ Europa occidentale, e segnatamente della pe- 
nisola di Cade (cap. 19-uo). Descrive poscia la 
Britannia, ricca in istagno (cap.ai-a2) e l’isola di 
Basilea, dove si raccoglie l’ambra gialla (cap. 20). 
Di quivi egli passa sul continente settentrionale, e 
5Ì distende molto sui Celti (cap. 24-5 1); il che gli 
porge occasione di far menzione dei Cimmerii o 
Cimbri, e dei Gallo-Greci (cap. 62). Egli descrive 
i Celtiberi (cap. 55 ), gl’Iberi ed i Lusitani (cap. 
54-57), le isole Capiteridi (cap. 58 ), i Liguri (cap. 
59) e i Tirreni (cap. 4 o)- 6 .' Discorre quindi del- 
r isole poste nell’oceano dell’Arabia, e dell’Arabia 
stessa (cap. 4 i* 46 ). 7.* Le isole del mar Egeo ter- 
minano il libro. Diodoro si ferma principalmente 
alle isole ed alle terre seguenti: la Samotracia 
(cap. 47-49), Nasso (cap. So-Sa), Sime (cap. 55 ), 
Calidna e Nisiro (cap. 54 ), Rodi (cap.. 55-59 ), 
il Cbcrsoneso Cario (cap. 6 o'- 65 ); Creta (cap. 
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64 - 8 o), Lesbo (cap« 8i e 82), Tenèdo (cap. 85 ) e le 
Cìcladi (cap. 84) (12). 

Abbiamo già detto che W sesto libro ^ in cui la 
stòria dèi periodo mitologicò terminava^ è perduto. 

> II primo periodo isterico che arriva fino ad Ales* 
Sandro il Grande, al quale sono consacrati i libri 
7-17, si suddivìde in quattro sezioni. 

1.’ Dalla guerra di Troia fino a quella di Serse, 
libri 7-10, che ci mancano. 

« 2.“ Dalla guerra di Serse fino a Filippo di Ma- 
cedonia, o dalla 75.^ Olimpiade fino all’anno 4 -tó 
della 104.^ Questi centovent’ anni formano il sog- 
getto dei libri 11 - 15 . Ecco 1 * argomento di cia- 
scun libro in particolare. 

Undecimo libro. Dal principio della guerra di 
Serse, Olimpiade 75, 1 fino alla guerra di Cipro, 
Olimp. 82, Oltre le cose della Grecia, Diodoro 
riferisce gli avvenimenti della Sicilia, dell’Egitto e 
di Roma, 

Duodecimo libro. Dalla guerra di Cipró, Olim- 
piade 82,5. fino a quella di Siracusa, Olimp. 9 1,1! 
La distruzione di Sibarì, la legislaziòn di Carondà 
e di Zaleuco; le dissensioni dei Decemviri a Roma; 
e le leggi delle dodici tavole fanno parte di questo 
quadro. 

' Decbnoterzo libro. Della guerra di Siracusa, 
Olimp. 91,2. fino a quella dei Cartaginesi contro 
Dionigi, Olimp. 90, 4 * 
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Decimoquarto libro. Dalla istituzione dei 5 o 
tiranni in Atene, Olimp. 94, 1 fino alla presa di 
Ruma fatta dai Galli, Olimp. 98, 2. 
y. Decimoquinto libro. Dalla guerra di Artaserse 
contro Evagora, Olimp. 98, 5 fino a Filippo il Ma- 
cedone, Olimp. 104, 4 * 

5 .° Regno di Filippo il Macedone, dalla Olimp. 
loó, 1 fino alla Olimp. 111, 1. Intorno a ciò s’ag-^ 
gira il libro decimosesto. 

4. Regno d’.\lessandro il Grande, 01 . 111,2 fino 
alla 01 . 114» 1 o decimo settimo libro. Nel primo 
capitolo di questo libro l’autore mostra la sua sod- 
disfazione per ciò che il regno di questo principe 
ofiFre allo storico un punto d’unione per legare in- 
sieme gli avvenimenti altrove accaduti : il perchè 
reca in vero molto stupore il vedere che, nel corso 
della sua narrazione, non solo non abbia seguito 
questo metodo, ma abbia anzi negletto di riferire 
questi avvenimenti, o le maniera 

che tutto il libro 17.° non tratta che intorno .Ales- 
sandro e le cose dei Greci in quanto solo la loro 
storia si unisce a quella di questo principe. Nei 
manuscritti, questo libro è diviso in due parti, di 
cui la prima termina al cap. 63 , dopo la battaglia 
di -Arbella. Siccome Diodoro non parla di questa 
divisione, forse ch’essa non sia opera dei gramma- 
tici o dei copisti; gli editori però l’hanno adottata. 

Gli ultimi 20 libri formano il secondo periodgf 
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^rico elle dalla morte di Alessandro il Grande 
arriva infino a Giulio Cesare ed alla guerra delle 
‘Gallie; ma di questi, tije soli sono a noi pervenuti. 

Decimottavo libro ^ o storia dei successori di 
Alessandro il Grande, fino al regno di Agatocle 
in Sicilia, Olimp. 114, 2. fino alla Olimp. 11 5 , 3 . 
In questo libro mancano adatto le notìzie pure de- 
gli avvenimenti contemporanei. 

Decbnonono libro. Dal regno di Agatocle, Gl. 
11 5 , 4 * fii^o alla battaglia d’imera, Olimp. 117, a. 
La storia della Sicilia, quella dei successori di A- 
lessandro il Grande, gli avvenimenti della Grecia 
della’Italia compiscono questo libro. * 
trigesimo libro, dalla guerra di Agatocle in Afri- 
ca, Olimp. 117, 3 . fino alla guerra dei re contro 
Antigono, Olimp. 119, 3 . 

Diodoro Siculo non è uno storico di tal fatta il 
quale racconti, come Erodoto, Tucidide, Senofonte, 
Ctesià éd altri, avvenimenti accaduti sotto a’ suoi 
occhi, od a’ suoi tempi, o sui quali egli rabbia po- 
tuto raccorre documenti da testimonii oculari; egli 
è ancor meno uno s,ìor\co pragmatico come Polibio; 
bene considerato non è ebe un compilatore, alme- 
no nella maggior parte della sua Biblioteca; poiché 
parla talora di luoghi da lui visitati e di fatti com- 
provati da lui medesimo. In quest’ultinK>‘ caso egli 
dié saggi dì giudizio e merita cbè si presti fede alle 
'5ue parole. > 

VOL. lY. PART# I. 
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■ II principale scopo a cui mira Diodoro é la utilir 
là; a questa egli rinunzia volentieri un frivolo diletto 
e le bellezze della dizione. Un tale scopo sarebbe 
al certo lodevole, se questo scrittore adoperasse ogno- 
ra una sana critica per non prendere nelle fonti a 
cui attinge, se non le cose vere e comprovate. Ma 
in generale la critica è il lato debole degli antichi; 
e in conseguenza di questo difetto Diodoro ha tra- 
scurato di mettere nella sua opera tal cosa che a- 
Vrebbe per noi accresciuto a mille doppi il suo pre- 
gio; noi intendiamo di dire il catalogo ragionato 
degli autori ch’egli ha seguito e che non cita se non 
che di passaggio. E di vero ognun vede che cam- 
minando Diodoro sulle tracce di autori vissuti pri- 
ma di lui, egli non merita la nostra fiducia che in 
quanto le sue guide sono sicure. Sarebbe necessario 
perciò di conoscerle^ affinché paragonando i suoi 
estratti ai giudizii eh’ egli stesso od altri scrittori 
dcH’antichità hanno portato su questi storici, noi 
potessimo determinare quanta credenza meriti cia- 
scun estratto. 

E poiché Diodoro non istimò necessario di gui- 
dare in tal modo il nostro giudizio, i dotti moderni 
hanno tentato di riempir questo vuòto, per quanto 
potevano, e combinando tutte le indicazioni sparse 
nell’opera, risalirne fino alle fonti. Si conoscerà di 
leggeri quanto debba essere imperfetto un simil la- 
voro, per quanta sagacità abbiano posta in opera i 
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Sfotti. Noi daremo ora un ristretto rapido dei risul-. 
lamenti prodotti da queste ricerche (a). 

Quello che Diodoro nel primo libro della sua 
Biblioteca ci narra dell’Egitto, non è come il rac- 
conto di Erodoto frutto dei suoi viaggi in quella 
regione o dei discorsi tenuti coi sacerdoti ed i cu- 
stodi dei libri sacri, benché per altro Diodoro abbia 
fatto qualche dimora nel Basso- Egitto. Ma egli non 
potè consultare i documenti egiziani, perchè non ne 
conosceva la lingua. Le sue notizie sono tutte de- 
dotte da libri greci; giacché le riferisce, con tutti i 
pregiudizii proprii dei suoi concittadini, e svisate 
com’ esser doveano passando per le lor bocche. 
Nella parte isterica dell’Egitto, Diodoro segue un 
autore che si discosta molto dal racconto di Ero- 
doto, e che, non contento di riferire le cose quali 
egli crede che sieno accadute, amava di £irle il 
soggetto de’ suoi ragionamenti. Diodoro merita po- 
ca fede in tutto ciò ch’egli narra dei costumi e 
delle istituzioni egiziane, per ciò che in questa par- 
te egli segui autori piuttosto romanzieri che sto- 
rici. Dal che ne consegue che, tranne le cose da lui 
stesso vedute in Egitto, convien citarlo con precau- 
zione, e che Erodoto, per ciò che concerne questo 
paese, merita assai più credenza. Questo severo giu- 

(a) Noi seguiamo C. H. Meyne, De fontibus et auctoribus fai- 
storiimm Diodori et de ejos auctoiitate ex auctontm quos se* 
qiiitur fida eestimanda. 
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dizio pronunziato dal celebri Heyne, sembra per<ò 
suscettivo di qualche modiHcazione. Conviene os- 
servare che in ciò che Diodoro riferisce sulla sto- 
ria e le antichità di Tebe, egli segui Ecateo di Mi~ 
leto che avea raccolto intórno a questa città mag- 
giori particolari di quelli che Erodoto ha creduto a 
proposito di lasciarne. 1 dotti francesi che soggior- 
narono in Egitto durante la spedizione di Bonaparte, 
dichiarano d’aver trovato le notìzie lasciate daDìo- 
doro su questo paese più esatte di quello che si 
crede comunemente, e citano in ispezieltà quella 
ch’ei riferisce intorno il sepolcro d’Osìmandia (n). 

Passiamo al secondo libro di Diodoro consacra- 
to alle antichità asiatiche. Per le cose dell’ Assiria 
egli preferisce Ctesia ad Erodoto; ciò non pertanto 
egli abbandona qualche volta la sua guida, senza 
dirne il motivo delle sue variazioni. La sua digres- 
sione sui Caldei (cap. 29-01) sembra tratta da uno 
scrittore che abbia voluto nascondere sotto frasi 
oratorie la imperfezione delle sue cognizioni su 
questa casta. Ciò eh’ egli dice degli Sciti e delle 
Amazzoni (cap. 40 - 46 ) è tratto da autori che meri- 
tano poca fiducia. Il suo discorso sugl’ Iperborei 
sembra tolto da Ecateo di Abdera% ed in esso so- 
no confuse, la favola e la storia. I capi 48-54 che 
trattalo dell’Arabia sono forse di GiroUimo diCar- 
4ÌO. é di Agatarchide. Nella sua narrazione della 

(a) Oescription de l’Egjrplc; Thèbes, pi -65. 
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{sola di- Taprobana, il'Ceylan d* oggidì, egli segue 
un certo J ambulo y specie di Robinson Crusoé' di 
cui però il romanzo sembra avere un sostanziale di 
verità. In somma, l’autorità di Diodoro è di poK 
chissimo peso in tutto ciò che leggesi in quest<» 
libro. . • 

. I dieci primi capitoli del terzo libro y che trat- 
tano della Etiopia, sono pieni di errori e di &voIe. 
La parte geografica, che segue fino al capo 5 i*, è 
bonissima, ed attinta da Agatarchide di Cmdo 
p da Artemidoro di Efesoy a cui egli aggiunse 
inoltre alcune correzioni secondo la propria espe- 
rienza. Al capo 5 a, egli incomincia a parlare delle 
Amazzoni della Libia; e queste &vole sono tratte 
dal logografo Dionigi di Mileto , che probabile 
mente è l’autore della favola del popolo dell’ Atlan- 
tide e di parecchie altre cose immaginarie che se« 
guono. 

. Diodoro segue pure l’autorità di Dionigi di Mi- 
loto nella storia favolosa della Grecia che incomin- 
cia al quarto libro, parte eh’ è benissimo trattata. 

Nel quinto libro, le guide di Diodoro per la Si- 
cilia e le isole.,vicine, furono Timeo e Filisto; egli 
niilladimeno vi aggiunse molto del suo, ed è una 
buona fonte in questa parte. La favola d’una isola 
posta nell’Oceano (cap. 19 e 20), è di Posidonio 
d A panica. Egli parla della Eretagna secondo Ti- 
meo, che, dal canto suo, erasi valuto di Pitea di 
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tMarsìglia. I capi sulle Calile, sono curiosi 
e furono tratti da Posidonio, come pure i capitoli 
seguenti, che trattano dei Celtiberi, degl’Iberi e 
dei Lusitani. In questi capitoli Diodoro riferisce 
molte cose allo stesso modo di Strabone nel suo 
terzo Ijbro; il che dimostra che questi due autori 
hanno attinto alle medesime fonti. Diodoro nondi- 
meno aggiunse in questa parte qualche indicazio- 
ne, di cui andò debitore ai progressi ch’eransi fitti 
a’suoi tempi intorno la conoscenza di questo paese. 
I capi 41-46 delle isole che trovansi sulle coste di 
Arabia sono presi da Euemero. Di quivi egli passa 
alle isole del mar Egeo, nelle quali egli segue Dio- 
nigi di Mileto ed Andrisco. Zenone, contempora- 
neo di PoJibio,autore poco giudizioso, é la sua scorta 
per Rodi, mentre per l’isola di Creta accenna egli 
stesso quali sono ì suoi autori; cioè Epimenide,Do- 
siade, Sosicrate, Laostenida. Quest’ultimo non è 
conosciuto che da Diodoro; Dosiade e Sosicrate 
sono pure citati da altri scrittori, ed è anzi tenuta 
in pregio la esattezza di Sosicrate. Diodoro, fedele 
al sistema di Euemero, fa nascere nell’isola di Creta 
le principali divinità della mitologia. 

■ Nel sesto libro. Diodoro aveva dato un’ analisi 
dell’opera irreligiosa di Eacmcro sopra gl’Iddii gre- 
ci; ma questo libro è perduto. 

Nel libro undecimo e seguenti, riguardo alle cose 
della Grecia, egli prese per guida gli storici che noi 
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AÌamo per^ttoilùnare: E/ow di CUma, di cui ci 
conservò raold frammenti ;'DiiZ/o cC Atene, Psaà- 
tie di Platea e suo figlio Demqfilo, CaUistene, 
Erodóto, Tucidide, Senofonte, Teopompo di Chiù, 
ipionisio di Samo t . e i diversi storici d’Alessandro 
il Grande di cui abbiamo dato la lista (a). Per ih 
* storia della Sicilia, egli si valse, oltre Tùfieo,à*An^ 
tioco di Siracusa, di Filisto, à*Atanà di Siracu- 
sa e di Filino di Agrigento. Nella storia romana ^ 
egli fii uso dei lavori di Fabio Pittore, il più an* 
tico degli storici latini, di Polibio e del suo conti* 
nuatore Posidonio di Apamea. 

Diodoro ha su molti storici deU’antichità un gran 
vantaggio: questuò ch’egli indica esattamente l’or* 
dine dei tenlpi. Con tutto ciò la cronologia di Dio* 
doro offi'e parecchie difficoltà, e talora può esser 
soggetta ad una ridusione. Diodoro, che scriveva 
in Roma, ad un tempo in cui il dominio di questa 
città «stendevasi sopra una gran parte del mondo 
incivilito, dispone le sue storie secondo i fasti con- 
solari, e giusta il calendario romano; aggiungen* 
dovi altresi il più delle vòlte i nomi degli Arconti 
di Atene dell’epoche stesse. Ora, nel tempo in cui 
scriveva, i consoli si rinovavano in gennaio, men- 
tre, dopo che fu ricevuto il ciclo di Metone, l’anno 
4oa innanzi l’era cristiana, gli Arconti di Atene 

(a) Ved. voi. Ili, P. II, p, *3 e »egg. 


Digitized by Google 



\af^ 

entravano in ufHzio verso la metà dell’ anno.’ Di» 
doro per lo contrario si limita a parlare -degli Ar* 
conti eletti nel corso dell’anno consolare eh’ è il 
fondamento della sua cronologia; per lo che gli av- 
venimenti accaduti nei sei primi mesi d’ogni anno, 
devono riferirsi all’arconte da lui indicato nell’an- 
no precedente. Di più; la durata del consolato an- 
dava di pari passo coll’anno romano, che fu per 
tempissimo ridotto a 565 giorni, mentre la durata 
dell’ arconte rimase soggetta assai tempo alla irre- 
golarità del calendario e dei periodi Ateniesi, di 
cui gli anni constavano ora di 35^ giorni, ora di 384. 
In tal modo, per non citare che un solo esempio, 
egli pone la morte di .\lessandro-il-G rande nell’an- 
no 4-'’ della Olimpiade 1 1 3, epoca alla quale cor- 
rispondono pure i nomi dei consoli ch’egli accen- 
na, mentre, col nome dell’arconte, egli la protrae 
fino all’anno seguente, eh’ è il primo della Olim- 
piade 1 14 (a)’ E di vero egli nomina l’arconte di 
Atene eletto nel mese di luglio, e nel medesimo 
tempo parla dei consoli eletti avanti il mese di gen- 
naroprecedente,e lo nomina per un avvenimento il 
quale, essendo accaduto il 3o maggio,Iia preceduto 
di sei settimane o due mesi la elezione di questo 
arconte. 

Basta porre attenzione a queste irregolarità per 

(o) Vcd. Diodoro Sic. XVII, c. ii3, e gli Annales des Lagi* 
dea, par M. ChampnlUon Fiseac,so\, I, p. 364< 
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rettificare la cronologia d’uno storico la cui opera 
ei è d’una grande utilità, quantunque, sotto il rap> 
porto della disposizione, non meriti grandi elogii. 

, Tra’ frammenti di Diodoro, avvi un Discorso 
di Cìeonnide cbe contende il premio del valore ad 
Aristomene, nella prima guerra di Messene, ^So 
anni avanti G. G. Questo frammento, cbe un ma- 
nuscritto della librerìa de Medici attribuisce es- 
pressamente a Diodoro di Sicilia, è stato pubblicato 
come opera d’un anonimo, sotto il titolo di ’Arw* 
»«6a’ Sk» ‘uSpòf tÌQLcdjtreu'mf ir ToKtfHfy «y»- 
wiqì Di due uomini che si so- 

no distìnti, nella guerra, combattendo pel primo 
premio. 

■ . Porremo ancora sotto gli occhi dei nostri lettori 
il giudizio dato dal barone di Sainte-Crpùc intorno 
Diodoro: »Il suo stile, egli dice (a), è &cile, chiaro, 
semplice e senza affettazione; ma diviene figurato e 
metaforico dove parla degli Dei,gìacchè questo isto< 
rico copia allora i poeti e i mitologi. Egli non corre 
dietro nè all’atticismo, nè a’ termini troppo anti- 
chi, ma segue il genere temperato quale si addice 
alla storia. Talora però fiacco e diffuso, egli manca 
di connessione e di ordine; la sua narrazione troppo 
sovente è confusa, non conoscendo l’arte di spianare 
i fatti, di spargervi il lume e di &r nascere un avve- 

(a) Exanl^n drs Hìsl. iT Aloxandrr-le-Grtnd, a.da ediz. p. 67. 
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niniento dall’altro. Quando adopera il racM»)nto de* 
gli storici antichi, egli lo priva d’ogni sua grazia, ed 
il suo non è mai animato, e molto meno ancora 
drammatico. Narratore freddo e uniforme, egU 
sdegna i socconi della eloquenza e biasima l’abuso 
che si faceva al suo tempo delle aringhe.... H suo 
giudizio è però sano abbastanza, e biasima e loda^ 
con imparzialità. Le sue considerazioni sono comuni 
senza esser triviali, mostrandosi in esse uomo di 
buon senno e di probità n. ; 

- Nel 1639, vennero in luce a Catania, in lingua- 
italiana, certe Memorie storiche di questa città per 
opera di Pietro Correrà, ove nel primo volume 
trovansi cinquantacinque Lettere attribuite a Dio-^ 
doro di Sicilia. Si finge ch’èsse sieno scritte da di- 
verse città della Sicilia, specialmente dagli abitanti 
di Catania, ad altre città o a privati, nel numero 
dei quali entra pure Platone. L’editore pretende 
ch’esse sussistono od abbiano sussistito in greco pres- 
so il Cardinal Bessarione, che le aveva tradotte in 
latino, essendo poi state voltate in italiano verso il 
1600 da un certo Ottavio Arcangelo,nob\\e di Ca* 
tania. 11 Carrera è in forse se debba attribuirle a 
Diodoro di Sicilia o a Teocrito di Chio, per ciò che 
Suida cita le lettere ammirabili di questo scrittore; 
ma le lettere pubblicate dal Carrera non sono per 
nulla ammirabili; per lo contrario esse sono assur- 
de e portano in fronte tutti i caratteri della frau- 
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de. Oltre a ciòi nessuno ha mai teduto nè il 
manuscritto greco sul quale il Bessarione fece la 
sua traduzione latina, nè tampoco questa tradu- 
zione (a). 

Una traduzione latina dei cinque primi Tibrì di Dio- 
doro di Sicilia, fatta dal Poggio, fu stampata per la prima 
volta, tredici anni dopo la sua morte, a Bologna, presso U- 
gone Rugerio e Dom. Bertoco, liiz, in lògL (colla Ger- 
mani^ di Tacito ) ed a VeneHa, presso Andr. Jacopo da 
Catturo, 1476, in IbgL Questa seconda edizione è poco pre- 
giata. Essa fu ristampata nel i 4 ^i> > 493 , e con alcune cor- 
rezioni di Bartolommeo Merula, nel 1496. T 

Una traduzione dei libri 16017, fatta da Angelo Co- 
spo, comparre a Vienna, i 5 i 6 , in fogL, ed a Basilea, i 53 i, 
in fogl. 

Vincenzo Obsopeo pubblicò a Basilea, nel i 53 g, in 
4.to, per la prima volta, il testo greco dà libri 16 fino al 
a o, ì soli ch'egli credeva trorarsL ■ 

Soltanto 20 anni dopo, nel iSSg, comparve a Parigi, 
in fogl., la prima edizione completa del testo ebe ci ri- 
mane, per cura di Enrico Stefano, nella quale sono com- 
presi i libri dall’ 1 fino al 5 e dall’i 1 fino al 20, come pu- 
re gli estratti dei libri dal 3 i fino al 33 , dal 36 fino al 38 
e 4 <>* Questa edizione è bella e pregiata. 

G. Giacopo Grineo presedette una edizione completa 
di Diodoro in latino solamente, Basilea, 1 5 78, in fogl Pet 

(a) Nel voi. X del Thesaunu Antiquit. Sicilise, trovasi una 
traduzione latina di queste lettere, fatta sull’italiano da Àbramo 
Preiger. 11 Pabricio l’ha collocata i\el voi. XIV della sua Bibl. 
graeca, ed il Wesseliagio nella sua edizione di Diodoro, d’onde 
passò altresì nel io volume della edizione dei Dneponti. 
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cinque primi libri egli diede la traduzioni del Poggia, 
quella dei libri 1 1 fino al 14 è d’ un anonimo. Iòne Enea 
Silvio; quella del i 5 AeXiìHopper; quella dei libri 16 e 
l'j, S Angelo Co spo ; infine Seb. Chatillon (Castellio) 
tradusse ì libri 18 fino al 20, trovandon in questo stesso 
volume Darete, Ditti e Trifiodoro. 

Nict Rodomanno diede la prima edizione greco-lati^ 
na, Hanau, 1604, in fogl., presso il TVecheL 

Della edizione piò completa di Diodoro di Sirilia noi 
andiamo debitori a Pietro TVesselingio. Essa contiene la 
traduzione del Rodomanno, e le note di Enrico Stefano, di 
Rodomanno, di Fulvio Oruni, di Enrico di Yalois (dei 
quali due ultimi le note risguardano i frammenti) e di Ja- 
copo Paulmier. Ella venne in luce nel i ■j 46 , in due voL in 
fogl. Benché contenga eccellenti cose, nuUadimeno sì mos- 
sero grandi censure sulla poca cura con cui fu il testo stam- 
pato, mancandovi talora fino intere parole. 

La serietà dri Due Ponti, risoluta di dare una edizione 
manuale di Diodoro, indusse il celebre C. G. Heine e Gi- 
rolamo N. Ejriag a dirigerla. Questa edizione comparve 
posria nel 1 798, m 1 1 voL in 8.vo. Essa ofire il testo del 
Wesselingio, corretto d’ alcuni errori di stampa, sopra tre 
manuscritri di Vienna e di Monaco. Oltre tutù i commenti 
degli antichi editori, e la traduzione, ella contiene parecchie 
dissertazioni dei nuovi e^torì, ed eccellenti tavole. 

Due altre edizioni imprese in Àleraagna, non furono 
terminate. G.J^. Luigi TVachler cominriò a pubblicare il 
testo soltanto, e nùse in luce nel 1 798 e 1 799 a Lemgow, 
ht 8.V0, due parti che compongono il primo volume, e con- 
tengono un testo poco corretto e male stampato degli un- 
dici primi libri. '' 

Nel 1800, E. C. A. Eichstcedt pubblicò ad llalla, in 


Digiti^cu by Googk 



log 

B.vo, ì due primi volumi d’una edizione incominciata da F. 
A. ìVolf : i (piali (xmtengono una nuova revisione del testo 
dei 1 4 primi libri Dobbiamo dolerci che l’editore non abbia 
data la (xmtinuazione del testo, nè la traduzione corretta 
del Rodomanno, nè i commenti ch’egli aveva promesso. 
S’egli avesse mantenuto la sua parola, noi avremmo una 
buona edizione di Diodoro, che ci manca ancorai 

Diodoro eh Sicilia in 6 voi. in i6 , & parte della colle* 
zione del Tauchnitz. 

La piccola orazione sul combattimento fra Cleonnide e 
Àristomene, ch’è di Diodoro, fu pubblicata, come opera di 
un anonimo, nella edizione di Polemone di I^aodicea, data da 
Elnrico Ste&no. Is. V ossia, fece dipoi conoscere eh’ essa c 
di Diodoro, avendola trovata in un manuscritto di questo 
storico, ch’è a Firenze (a). L. Boivin la fece stampare con 
un commento, nel voi. Ili des Mèmoires de TAcadèmìe 
dea ln<nriptioo8 et Belles-lettres. Essa si trova tra’ fram- 
menti di Diodoro, nelle edizioni del Wesselingio e dei Due- 
Ponti, e come un’opera anonima in quella di Polemone, 
preseduta, nel i8ig, da G. Conr. Orelli, il (piale s’accorse 
del suo errore an(»ra a tempo da poterlo correggere, in 
una nota aggiunta alla prefazione (i 3). 

Diomci di Alicamasso, figlio d’un certo Ales- 
sandro, si condusse a Roma dopo la fine delle guer- 
re civili (4), e quivi dimorò per 2 a anni. Egl’ im- 
piegò questo tempo a studiare la lingua latina ed 
a raccogliere i materiali per una grand’opera di 
storia sui primi tempi della repubblica romana, 

' (a) Ved. Cer. Joan. Vossii de Uùt.’gr., lib. IV, p. èaj. 

(b) L’anno 7z3 di Roma. 
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ch’egli pubblicò in venti libri coltitólódi 'Piwf/w'ixiT 
clpx<**o\oyU, o di Storia antica romana (a) fino al* 
terzo anno della CXXVIII olimpiade, època' in cui^ 
Polibio cominciò la sua storia generale. Noi non 
ne abbiamo che gli undici primi libri che arrivano 
fino all’anno 3ia di Roma, con alcuni frammenti' 
dei nove susseguenti. Lo scopo di Dionigi era quel- 
lo di conciliare l’amore de’ suoi concittadini verso 
i Romani, facendo loro conoscere ch’essi non era- 
no altrimenti, come avea sparso d’intorno la gelo- 
sia dei Greci, i discendenti di alcuni masnadieri o 
di vagabondi; ma che nobile era la loro origine e 
risaliva fino ai Greci medesimi. Quest’opera è del- 
la maggiore importanza per la cognizione delle 
antichità romane. L’autore entra in alcuni par- 
ticolari sulla costituzione e le cose interne della 
repubblica, sulle quali non avremmo senza di lui 
che nozioni imperfettissime, perciocché gU autori 
romani, scrivendo per lettori cb’ erano al &tto di 
queste cose, non ne &nno parola. Nella sua qualità 
di forastiero Dionigi avea talora una maniera di 
vedere diversa da quella dei nazionali; il che non, 
lascia di dare importanza alla sua opera (i4)- 

Dionigi di Alicamasso è uno storico esatto e prag- 

< ‘ ‘ * 

(a) Alcuni autori sono d’avviso che questo titolo non fosse 
dato che ai tre primi libri, che furono pubblicati cogli dtri. 
E di vero, Fozio cita l’opera di Dionigi di Alicamasso col titolo 
generale di Storia. 
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malico e mostra critica, e disceroimento nella ri- 
cerca del vero: ciò non pertanto egli racconta le 
favole con cui s’infiori la culla di Roma, come 
fossero altrettanti fatti istorici, e ci manca quella 
parte della sua opera ove metteva in mostra il suo 
spirito di critica. 11 suo stile formato sopra quello di 
Polibio, suo modello, non è sempre d’una classica 
purità, eie arringhe inseritene! suo testo sono trop- 
po irequenti e troppo prolisse. 

Noi sappiamo da Fozio (a) che Dionigi di Ali- 
carnasso fece egli stesso un Compendio in cinque 
libri della sua Archeologia. Fozio loda la concisio- 
ne di questo estratto, benché egli confessi che talora 
siffatta concisione odori di sterilità. Angelo Mai 
crede di aver ritrovato questo Compendio in un 
manuscritto, molto a dir vero mutilato, della libre- 
ria ambrosiana di Milano; ma, giusta il brano da 
lui pubblicato, questo estratto sembra condotto con 
tanto poco discernimento, che si mette in dubbio 
s’egli appartenga a Dionigi d’Alicarnasso. 

• t . 

Accade a Dionigi d’AIicamasto come a molli altri 
8(TÌtlori greci, che dopo la introduzione della stampa in Ita- 
lia, le loro opere furono dapprima pubblicate nelle tradu- 
zumi latine. Lapo Birago, di Firenze, pubblicò a Tre- 
vigi, 1 480, in IbgL, presso Bernardino Celerio di Lue- 
re, una traduzione dell’Archeologia di Dionigi: essa è com-i 
pleU, benché il titolo non indichi che undici libri; però è 

(a) Coi. LXXXTV. 
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poco elegante, ma litterale, e può servire talora a correg- 
gere il testo. E’nrico Glareano la ritoccò, e la fece stam- 
pare dal Frobenio a Basilea, 1 53 a , in fogL 

La prima edizione del testo greco dell’Archeologia 
fu data da Roberto Stefano, Parigi, i 546 , in fogl., cd è 
bellissima. 

Noi non troviamo che l’ Archeologia sia stata dappoi 
stampata separatamente ; e quella che D. Ch. Grimm die- 
de a Lipsia, i ']86, in 8.vo, col titolo di Dionjsii Halicar- 
nasensis Archseologiae romanae Sjnopsis, è una specie di 
crestomazia, piuttosto che una edizione del testo. 

Noi abbiamo prlato della scoperta del Mai. Egli pub- 
blicò una parte dell’ opera trovata a Milano, sotto il titolo 
di DìonjsiL Halle. Antiquitatum rom. pars hactenus desi- 
derata, 1816, in 4 -to; questo libro & ristampato a Fran- 
coforte, 1817, in 8.V0. Queste edizioni però non conten- 
gono r estratto tutto intiero, ma danno solo la parte ch’é 
tratta dai libri 1 1 hno al 30, la quale fu dal Mai un poco 
arbitrariamente divisa in 9 libri, inserendovi da per tutto 
i frammenti conosciuti dell’opera grande : ed ecco in qual 
maniera egli crede di aver ristabilita la partem hactenus de- 
sidera tam. Il manuscritto, di cui egli si giovò, dovrà essere 
assoggettato ad un nuovo esame da qualche valente critico, 
prhna che si possa apprezzare il trovamento del Mai (i 5 ). 

Noi parleremo delle edizioni delle opere complete di 
Dionigi d' Alìcamasso, quando avremo fatto conoscere i 
suoi trattati di rettorica (16). 

Niccola di Damasco, ch’era uno dei cittadini 
più ragguardevoli della capitale della Siria, e di 
Stratonica, fu l’amico dì Erode il Grande re dei 
Giudei, ch’egli accompagnò in un viaggio da lui 


\ 
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&tto presso l’ imperatore Augusto. Nicola acquistò 
la grazia del mctnarca al quale egli era già &vo* 
revolmente noto prima di questo viaggiò. Au- 
gusto aveva dato per ischerzo il suo nome ad al- 
cuni datteri di Palestina che Nicola soleva spedir-' 
gli e eh’ erano a lui molto graditi. La relazione di 
questo personaggio col signore dell’impero, fu po- 
scia molto utile al re di, Giudea. Essendo stato ren- 
duto a questo qualche cattivo uffizio a Roma, egli' 
quivi spedi il suo amico, che colla propria destrezza ) 
lo ritornò nella buona grazia d’ Augusto. ‘ 

Come scrittore Nicola di Damasco si distinse 
in più generi di letteratura. Egli fece alcune trage- 
die, e fra le altre una Susanna di cui 

non ci resta più nulla, e qualche commedia di cui 
lo Stobeo ci conservò un preteso frammento di. 
quaranta quattro versi, satireggiando i parassiti;' 
frammento il quale forse appartiene a qualche au- 
tore della nuova commedia. Nicola di Damasco 
ha composto pure un’opera sui Costumi singolari 
di diversi popoli ^vuueey»yn veepceió'^m* del 
io nei Costumi, ^ wìf «vetxvixoTc KeeXdr: 
infine diverse òpere di storia, e fra le altre una 
Storiali nioer sale, Y<^oùet x«5oMx«',in cento quaranta 
quattro libri, opera in cui raccolse i passi di diversi 
storici ch’egli poscia uni insieme mediante alcuni 
squarci oratorii ; e siccome egli attinse a fonti le 
quali sono esauste,;,! frammenti ^della sua storia^ 

VOL. IV. PAHT. I. 8 
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die ci rimangonc^ ci &nno conoscere alcuni &tti 
ignoti altronde. Egli aveva altresì composto una 
ì^ita di Augusto, dì cui noi abbiamo un frammen- 
to, dove questo principe è un poco troppo adulato^ > 
(guanto alla sua propria Biografia, che ci iu pure 
conservata, si ha motivo di credere eh’ essa non sia 
opera dì lui (a) (17). 

I franamenù di Nicola di Damasco, che si trovano nel- 
lo Stobeo ed in Costantino Porhrogenito, sono stati rac- 
coltine] Cragii Kespubl. Lacedsemoiik>rum,Gincvra, iSgS, 
b 8.V0, e nell’ IS’nr. Falesii Excerpta Peiresc., Pangi, 
1634, in 4 «to. G. Corrado Orellì aunaentò questa raccol- 
ta, e la pubblicò separatamente a lipsia, 1804^ in 8.vo, 
coi commenti e le osservazioni su questo autore che allo- 
ra si conoscevano. 

Con questa pubblicazione sembra che l ’ Ordii abbia 
di nuovo rivolto Tattomone dei crìtici sopra Nicola di Da- 
masco, poiché il Corqjr lo fece soggetto d’un lavoro par- 
ticolare, ed inserì nel suo Prodromo de la Bibliothèqne hel- 
lénique, Paris, i 8 o 5 , in 8 .vo, un testo piò puro, accompa- 
gnato d’ eccellenti osservazioni ; e Federico Creuzer, e C. 
Sch-\^ighoeuser si adoperarono pure intorno a questo sto- 
rico, il primo ne’ suoi frammenti degl’ istorici greci, l’altro 
nella sua edizione di Àtenea 

Infioe Y Ordii medesimo e due saoi concittadini, il 
Bremi, e YOchsner, fecero nuove invesUgarìoni intorno 
Nicola di Damasco. V Orellì raccolse tutti i materìali po- 
steriori alla sua edizione del 1 804 , in un supplimento 
ch’egli pubblicò a Lipsia 1811, in 8.vo (18}. 

(o) Ted. Recherches de Sevin sur Nicolas de Damas, nelle 
Mém. de i’Acad;. dea Inscr. et Belles-Iettres, voL TI, p. 48^< 
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> Anche l’Imperatore Augusto appartiene alla clas- 
se 4egli storici, o piuttosto, se si deve stare ad un 
manuscritto della libreria del re di Francia, agli 
scrittori i quali trattarono intorno quella scienza 
ch’ora si chiama statistica. Egli avea scritto in la- 
tino la storia della sua vita fino alla guerra dei 
Gantabri eh* egli imprese il sesto anno del suo re- 
gno. Svetonio, Plinio e Dione Cassio lo citano; e 
l’ultimo riferisce che l’anno 701 di Roma, essen- 
do stato assalito da una malattia di cui credeva 
morire, egli consegnò al console Pisone un libro 
in cui aveva notato le forze dell’ impero e le pub- 
bliche entrate, cm'( ^afeaóSxf xoitàt (a). Si rileva 
da Svetonio ch’egli usava di render conto periodi- 
camente delle rendite al senato. Lo storico chiama 
questo computo Rationarium imperli, e racconta 
che dopo la morte del principe, si lesse alla assem* 
blea del senato un Breviarium totius imperiLTacìlo 
riferendo questo medesimo fatto, aggiunge eh’ era 
scritto tutto di mano del principe defunto, e che con- 
teneva un prospetto del reddito dell’impero, dei cit- 
tadini e degli alleati in armi, delle flotte, delle prò- 
vincie, dei tributi e jdelle altre parti delle rendite 
pubbliche, delle spese necessarie e dei doni. Questo 
quadro era forse scritto in latino, e non è fuor di 
ragione che l’opera greca che ci rimane nella li- 
breria del re di Francia, e eh’ è intitolata ITaXcua 

(a) Lib. LUI, p. 617. 
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\eyceQncù Auyn'fit Kcùffxptf, titolo che corrisponde a 
quello di Ratwnarlum,adoprato da Svetonio, fosse 
tratta da questo originale,mentre quale sta,non può 
essere stato composto da Augusto stesso. Esso trovasi 
in fronte d’un prospetto del medesimo genere, com- 
posto per ordine di Alessio Comneno, e forse all’e- 
poca stessa (a). 

Questo registro, attribuito ad Augusto, è stato pubbli- 
cato Benedettini di San Mauro, nei loro Analecta grae- 
ca, Parigi, 1688, in 4 >to, colla traduzione di Bernardo di 
Monljducon, e con una nuova traduzione di Giov. Fed. 
Gronovio, in continuazione del suo trattato De sestectiis, 
Lugd. Bat., 1691, in 4 >to. ’ 

Uno scrittore che viene comunemente conside- 
rato come contemporaneo di Augusto, ma che, se- 
ccHido la opinione di alcuni dotti, deve essere ai- 
scritto ad un’epoca posteriore, egli è MEMiroiVB di 
Eraclea nel Ponto. Egli lasciò una storia della sua 
città natale in 24 libri, di cui Fozio ci conservò 
un compendio, o piuttosto un estratto, per lo più 
letterale, dei libri 9 fino al 16; giacché, fino da’suoi 
tempi eransi smarriti gli otto primi e gli otto ulti- 
mi, ragione appunto per cui non si può determinare 
l’epoca in cui terminava questa istoria, che avrebbe 
dato qualche indicazione del tempo, in cui era vis- 

I 

(n) Convicn consultare intorno ad Augusto, come letterato, 
l'opera di C. A. Fabricioi Imp. Caes. Augusti temporum nola- 
lio, genus et scriptorum fragmenla, eie. Hapiburgi, 1727, in 4.I0. 
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suto il suo autore.' Gli estratti di Fozio sono tanto 
più importanti, quanto che in essi Memnone di* 
scorre a modo di digressione d’ altri popoli e sta- 
ti, coi quali ebbero relazione i suoi concittadini, 
come i re di Bittinia. Questi estratti arrivano dal 
primo anno della CIV olimpiade, che corrisponde 
all’anno 364 avanti G. C. cioè dalla uccisione di 
Clearco per mano di Cbione (à), fino alla morte 
d’un certo Britagora, che quelli di Eraclia aveano 
mandato a Giulio Cesare l’ anno 46 circa innanzi 
G. C. (19). 

I frammentì di Memnone conservati da Fozio sono 
stati pubblicati separatamente coi frammenti d’altri scrit- 
tori antichi da Enrico Stefano, Parigi, ibS'j e i 5 g 4 > in 
8.VO. Essi vennero in luce pure a Ginevra nel i 5 g 3 in 8.vo, 
con una traduzione, e ad Ox&rd, i5g7, in 8.vo. G. Cor- 
rado Orelli, di Zurigo, di cui noi abbiamo citato più vol- 
te gli utili lavori, diede a Lipsia, 1816, in 8.ro, una nuo- 
va edizione completa e critica dei frammenti di Memno- 
ne, e di quelli degli altri scrittori di Eraclea (20). 

Paiwila, donna egiziana, o secondo Snida di 
£pù2nizro, figlia d’un grammatico,scrisse parecchie 
opere di storia, di cui una portava il titolo di Com- 
pendio Storico, Un’ altra opera 

che Fozio ci fece conoscere, aveva quello di Mi- 
scellanea storica, Xtlppixm ùvt(t¥iifiee<m, ed 

era una specie di Promemoria, in cui questa 

(a) Ved. voi. II, P. Ili, psg. 99. 


I 
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donna giorno per giom« scriveva tutto ciò disella 
leggeva, o sentiva di più notevole nelle conversa» 
Moni del padre co’ suoi amici. Quivi si trovavano 
una quantità di notizie, o come direbbesi a’ nostn 
giorni, di aneddoti letterarii sugli uomini celebri 
della Grecia. Ma Fozio non ne conobbe cbe otto 
libri, benché Suida ne parli di trenta; ed in vero 
Aulo Gellio e Diogene Laerzio citano il libro 29.* 
ed il 5 o.* Tutto questo però è perduto. Panfila fiori 
sotto il regno di Tiberio. 

Noi dobbiamo qui fare un cenno della pretesa 
opera di Ditti Cretese, poiché fu immaginata in 
quest’ epoca. Ditti era il compagno d’ Idomeneo 
all’assedio della guerra di Troia. Per Io che si sup- 
pone ch’egli abbia tenuto un giornale, de- 

gli avvenimenti di questo assedio, e che il suo ma- 
nuscritto, dettato in caratteri fenicii sopra fogli di 
palma, con lui sia stato a Gnosso sepolto. La sua 
tomba fu quindi scoperta sotto Nerone per un tre- 
muoto, ed in essa appunto si dice che venisse tro- 
vato in una cassa di piombo quel prezioso monu- 
mento, che un certo Prasside o Euprasside, cbe n’è 
forse l’autore, poscia presentò all’imperatore. Certo 
Q. Settimio, il quale fiori nel terzo o quarto seco- 
lo dopo G.-C., ne fece la traduzione latina che an- 
cor ne rimane (a) (21). 

(a) Ved. più diffiisainentp intorno a ciò la mia Hist. de la 
Litlér. rom., voi. Ili, p. iSB. 
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lin Ebreo di Tiberiade in Giusto, cbe 

bori sotto Claudio, ed i suoi successori fino al 
regno di Trajano, scrisse una Cronaca dei Re de- 
gli Ebrei che furono coronati, 

^ Ir m>u ctftpttfit, da Mosè fino ad Agrippa II, 
ultimo re di Giudea, morto il terzo anno del re- 
gno di Traiano. Quest’opera è perduta; ma Fozio, 
che la ci fece conoscere, la taccia di soverchia 
concisione, in grazia della quale Giusto avea pas- 
sato sotto silenzio cose essenziali. Egli lo biasima 
specialmente per non aver detto neppure una sola 
parola di G.-C., e dei miracoli che accompagna- 
rono la morte del Figliuolo di Dio. 

Parlasi sovente di questo Giusto nell’opera di 
Giuseppe, che lo dipinge come un uomo raggira- 
tore e sedizioso, avendo sostenuto una parte nella 
guerra degli Ebrei sotto Nerone, in cui fu alla te- 
sta d’ una Azione contraria allo storico di questa 
guerra, a cui tese più d’ una insidia. Egli scrisse 
altresi alcune Memorie su questa guerra, ma Giu- 
seppe parla di questo come d’ un libro pieno di 
menzogne. 

Flavio Giuseppe, figlio di Mattia, nacque 07 
anni dopo G.-C. a Gerusalemme, d’ una famiglia 
sacerdotale israelitica, essendo sua madre della 
casa dei Maccabei, la più illustre di quella nazio- 
ne. Egli avea ricevuto una scientifica educazione 
quale si conveniva ad un uomo chiamato dalla na- 
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scita a sostenere uflìzii i più cospicui, ed entrò nella 
setta dei Farisei, che godeva allora di molta con> 
siderazione. All’età d’ anni 26, egli si condusse a 
Roma per farvi qualche dimora, ed essendo po- 
scia ritornato in patria, trovò gli Ebrei sul punto 
di ribellarsi al dominio romano. Dopo aver invano 
tentato di distoglierli dal loro proposito, veden- 
doli risoluti di prendere un partito disperato, egli 
si uni francamente a loro, ed ottenne diversi co- 
mandi, come quello della Galilea. 

; Egli si segnalò col proprio valore nella guerra, 
che quinci si accese, ed essendo stato &tto pri- 
gioniere nella presa della piazza d’ lotapat, pre- 
disse a Vespasiano, che comandava i Roma- 
ni (a), la sua futura grandezza. La sua profezia si 
avverò due anni dopo, ed egli ottenne la sua li- 
bertà, prendendo il nome di Flavio, per dinotare 
che si considerava come il liberto del principe. 
Egli accompagnò Tito all’ assedio di Gerusalem- 
me, e lo segui poscia a Roma, dove condusse il 
rimanente de’ suoi giorni in seno alla ^miglia im- 
periale. 

Egli lasciò diverse opere di storia ; ma la più 

(a) C. C. Vossio (Hìst. gr., lib. II, c. 8) pensa che Giusep- 
pe il quale, come tulio il popolo Ebreo, attendeva a queslVpoca 
il Messia, adattò a Vespasiano le profetie che annunziavano il 
Salvatore. Egli ossen'a che Giuseppe poteva esser di buona fe- 
de in ciò, mentre a quest'epoca Gerusalemme non era ancora 
assediala. 
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importante è la sua Storia della guerra di Giu- 
dea e della distruzione di Gerusalemme, ’lvJai'x» 
<roe/« T(6t‘ libro dapprima scritto in e- 

breo (a) e tradotto poi in greco dall’ autore me- 
desimo, cbe volle presentarlo a Vespasiano. Co- 
me opera d’ un testimonio oculare, e d’ uno de- 
gli attori, ella merita la fiducia dei lettori, ed a 
Roma ebbe un grande successo. Questa produsione 
invero è un capolavoro, in cui l’ interesse cresce di 
scena in iscena, fino allo scioglimento cbe si aspetta 
con terrore come quello d’ una tragedia (a a). 

La storia della guerra dei Giudei è stata tra- 
dotta in latino nel quinto secolo da Rufino di A- 
quilea, o piuttosto da Cassiodoro (b). 

Antichità giudaiche, 'loSai'x* ’Apx<uehoyi«, in 
venti libri, le quali sono una storia completa di 
questo popolo dalla creazione del mondo fino al- 
r anno duodecimo del regno di Nerone. Giu- 
seppe non iscrisse questo libro per l’ uso de’ suoi 
concittadini, e neppure per gli Ebrei ellenisti ; 
ma con questo ebbe in mira di &r conoscere la 
sua nazione ai Greti ed ai Romani, e di togliere 
il disprezzo col quale essi la riguardavano. 1 libri 
dell’antico testamento, e, in mancanza di questi, 
le tradizioni ed altri monumenti storici eh’ eransi 


(a) O piuttosto in siro-caldco. 

(S) Ved. il Muratori, Antiq. Ital. , III, p. gao. 
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conservati presso gli Ebrei, formavano i suoi priit-> 
cipali documenti ; ma nell’ adoperarli egli si fece 
lecita una grande libertà, togliendo cid che potevA 
dispiacere nella storia degli Ebrei ad un popolo 
che riguardava come superstizioni quanto la rre* 
ligione giudaica aveva di più venerabile. Giusefqte 
trattò i libri istorici dell’Antico Testamento non 
solo cinne altrettanti documenti profiuii, spiegan*! 
doli, facendovi supplimenti, commentandoli, e 
guastando in simil guisa il naturale, quella nobile 
semplicità ed il patetico che rendono la lettura 
della Genesi cosi piena di attrattive; ma si arrogò 
pure la licenaa d’ aggiunger sovente al racconto 
d’un avvenimento cjrcostanae che affatto lo tra*- 
visano. Da per tutto e^i rappresenta il suo popolo 
da quel lato dal quale poteva piacere ai domina* 
tori della terra pei quali scriveva. Ciò che noi 
abbiamo detto di quest’opera, basta per &rla valu* 
tare, sotto il rapporto della fede che merita il suo 
autore; qualunque però sia il grado di fiducia che 
gli si presti, egli sarà sempre importantissimo sotto 
due rispetti, nel dipingete meglio d’ ogni altro f 
costumi degli Ebrei, almeno all’ epoca di Giusep* 
pe, e nell’ empire nella storia un vuòto di quattro 
secoli, che si scorge £ra gli ultimi libri dell’Antico 
Testamento e quelli del Nuovo. ~ 

Le Antichità giudaiche trovansì egualmente in 
latino ip una traduzione attribuita a Rujìno. 
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Nel 3.* capitolo del libro decimottavo di que- 
st’opera, trovasi il passo seguente: u In questo tem- 
po visse Gesù, uomo saggio, s’ è lecito chiamarlo 
col nome d’ uomo; imperciocché egli fece cose mi- 
racolose, ed ammaestrò coloro che accolgono di' 
buon grado la verità ; laonde egli fece suoi parti- 
giani molti Giudei e molti Greci, Egli era il Cri- 
sto, e Filato avendolo fatto mettere in croce sulla 
denunzia dei principali di noi, quelli che lo ave- 
vano amato dapprima gli rimasero fedeli ; poiché 
il terzo giorno egli loro comparve di nuovo in 
vita, come lo aveano annunziato i profeti di Dio, 
che avevano predetto ancora mille altri fatti mira- 
colosi. La nazione che dal suo nome si chiama dei 
cristiani, dura ancora ai nostri giorni n. 

Questo passo annestato in un’ opera d’ uno ze- 
lante Ebreo, sembra piuttosto una nota al margine 
entrata poscia nel testo: esso è troppo lungo, e 
troppo corto per averne &tto parte dapprincipio. 
Esso dice troppo perchè sia uscito della penna 
d’un infedele; é troppo poco perchè sia opera d’un 
cristiano. S. Giustino, Tertulliano e s. Giov. Gri- 
sostomo non se ne sono giovati nelle loro dispute 
contro i Giudei : nè Origene, nè Fozio non ne 
parlano. Eusebio, che visse prima di qualcuno di 
questi scrittori, fu il primo che l’abbia citato. Que- 
ste circostanze bastarono per render sospetto que- 
sto passo agli occhi di alcuni critici , fra’ quali 
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vanno nominati Ricardo Simon (a) e lo storico 
Gibbon. Enrico di V alois (h) il vescovo 
Jsac. Vossio (d) ed altri, hanno difeso la sua au- 
tenticità. Il Lambecio (e), mettendosi dalla lor 
parte, pretese che le parole di Giuseppe debbano 
essere intese in senso di disprezzo verso G.-C., ben- 
ché, per secondare tutti i partiti, egli abbia nasco- 
sto il suo sentimento sotto frasi equivoche. Co- 
munque sappia di paradosso questa opinione, ella 
acquistò qualche probabilità con una leggera cor- 
rezione nel testo e nella punteggiatura, eh’ è stata 
proposta da un dotto alemanno , Fr.~Ant. Knit- 
tel {/). Goffredo Less, celebre teologo protestan- 
te, dopo d’aver esaminato col crogiuolo d’una cri- 
tica imparziale, le diverse maniere di considerar 
questo passo, decise eh’ esso è affatto supposto (g), 
ed osserva che il silenzio dello storico, il cui padre 
era uno dei sacerdoti di Gerusalemme, e per con- 
seguenza doveva aver conosciuto G. C., ed era 
pure vissuto in mezzo agli Apostoli; il silenzio, io 

(a) Sotto il nome di Saùtjore, nella Bibliothèque ou Recueil 
de diverses pièce: critiques, Anist. 1708, in 8.vo, Tom. II, c. a. 

(i) Ad Euseb., p. iS e 30. 

(c) Demonstr. Evang., p. 37. 

(d) De LXX Interpr., p. 161. 

(e) Ved. Bibliotb. Vindobon., tom. Vili, p. 6. 

(/) Neue Krìtiken òber das weltberùbmte Zeugniss dea alten 
Juden Flavina Josephna von Jean Christo. Braunacbw.,i799,in 4 .to. 

(g) Disputatio super Joseph! de Christo testimonio. Goett. 1781- 
1783, in ^^Xo. 
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diceva, di Giuseppe intorno un fatto che avea me- 
nato tanto romore, rende una testimonianza ben 
più eloquente in favore di Gesù Cristo e dei mi- 
racoli da lui fatti, che non avrebbe ottenuto il più 
particolareggiato racconto. Giuseppe avrebbe do- 
vuto combattere necessariamente la impostura, se 
si fosse sentito da tanto (a). 

Vita di Flavio Giuseppe, 'lutrnT» plet. 

Quest’opera, di molta importanza, forma il compi- 
mento della storia della guerra di Giudea. 

Deir antichità del popolo Ebreo contro Spio- 
ne, liteJi ipxtuó’Jtmt 'laìaim xaw 'Avluioi, in due 
libri, la quale non è che un’ apologia della sua 
seconda opera, ed é importante per la geografìa 
sacra. 

Dei Maccabei ossia del dominio della ragione , 
MecxxttlSaiKS KÓyot » vig/i aùioxpetvopoi XoynTnv. 
L’autenticità di quest’opera è messa in dubbio, ed 
in qualche edizione della Bibbia, la si trova sotto 
il titolo del 4." libro dei Maccabei (b). 

Infine trovasi in alcune edizioni un frammento 
sulla Cagione delT Universo, w con- 

servato da Giovanni Filopono, scrittore cristiano del 


(a) Un’altra impostura di maggior peso che non è quella da 
noi ora accennata, è quella d’un Ebreo del secolo duodecimo, 
che scrisse in ebraico una Storia giudaica da lui attribuita a 
Giuseppe Corionide, eh’ è il medesimo di Flavio Giuseppe. 

(b) Ved. voL III, P. Ili, p. g5. 
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settimo ^colo, frammento che alcuni critici hanno 
attribuito a Giuseppe. 

La traduzione latina della guerra degli Ebrei, e quel- 
la delle Ànticbità giudaiche, altrìbuite a Rufino, furono 
stampate in ltalia,Bon ai sa in qual città, nel i4'7o,da Gioy. 
Schiissier d’ Augusta, in due parti in fogl. Arnoldo Pan- 
narz ristampò in Roma, 1 47h,in fogl., laGuerradei Giudei, 
è Pietro Maufer, a Verona, nel 1 480, in fogl., tutte edue 
le opere. Esse furono pure stampate a Lubecca, da Lue. 
de Brandiss in fogl., senza indicazione nè di luogo nè di 
tempo, benché si crede che questa edizione sia del 1 490. 

Tutte le edizioni di cui abbiamo finora parlalo appar- 
tengono ai libri estremamente ricercati per la loro rarità. 

Le opere di Giuseppe, e specialmente la sua Guerra dei 
Giudei, erano di tal natura da destare un generale deside- 
rio, tosto che moltiplicati gli esemplari per la stampa es- 
se fossero state conosciute. Tutte adunque le nazioni cri- 
stiane si recarono a premura di iàrle tradurre n^ loro i- 
dìomi, e già una traduzione spagtiuola per Alonso de Pa- 
lencia, comparve a Siviglia nel i 49 >> infogL;una france- 
se nello stesso anno, a Parigi, presso Ant. V érard^va. fogl.; 
una italiana nel i 49 ^> ^ Firenze, in ^^,to, ed una tedesca 
|jer Gaspare Hédion a Strasburgo, i 53 i, in fogl. 

La prima edizione del testo greco delle opere di Giu- 
seppe, è del i 544 * Gioy. Froben e Niccolò Bischojf lo 
stamparono a Basilea, in 5 roL, ma molto sconciamente, in 
ispecie le Antichità giudaiche. Arn. Peraxj'lus, Arlenius 
(Diego Hurtado Mendoza) e Sigismohdo Gelenio prcse- 
dettero questa pubblicazione. 

La prima edizione greco-latina venne in luce a Gi- 
nevra nel i6( I, in ibgl. U titolo annunzia alcune correzioni 
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offèrte dalla coUaùone d’un manuscritto di Heideiberga, te 
quali dovevano formare un secondo volume, che poi non 
comparve. Questa edizione pubblicata dal P. de la Ro- 
vière, fu scorrettamente ristampata da G. Crispino, a Gi- 
nevra, 1684, in fogl., e, per cura di 77 ». Itlig, a Cologna, 
o piuttosto a Lipsia, 1691, in fogl. 

Ed. Bernard imprese un nuovo lavoro intorno Giu- 
seppe. Il suo commento è dottissimo, ma molto più pro- 
lisso. U primo volume di questa edizione, che eonliene i 
quattro primi libri delle Antichità giudaiche, con una parte 
del quinto, comparve ad Oxford, l'joo in fogl.; ma una 
contesa nata fra l’editore ed i dir^torì della Università , 
che somministravano i denari per la impresa, fu cagione 
eh’ essa non fosse continuata. 

In luogo di questa edizione imperfetta, Giov. Hudson, 
e, dopo la sua morie, Ant. Hall, diedero ad Oxford, 1 ■jzo, 
in due voi. in fogl., una bella e corretta edizione. 

Essa fu il modello di quella di Sigismondo Havercamp, 
Àmsterd. 1 “jaB, 2 voi. in fogl., la quale contiene tutti i la- 
vori criUci e letterarii intorno Giuseppe, pubblicati, (in 
allora; il che appunto là che venga ricercata, benché sia 
scorretta. 

Frane. Oberthiir fece ristampare la edizione di Haver- 
camp in un formato più comodo. Tre volumi di questa 
edizione sono comparsi a Lipsia, 1 782, e segg. in 8.vo. Es- 
si contengono tutto intero il testo e la traduzione, ma sen- 
za note. L’editore aveva promesso un commento in cui si 
dovevano riscontrare le indagini ch’egli avea praticato o 
^Ito praticare nelle principali librerie di Europa, con un 
lessico in cui la lingua di Giuseppe doveva esser paragonata 
a quella di Filone, degli Alessandrini, e degli scrittori del 
Innovo Testamento. Si sa ch’egli ci lavorò dietro tutta la 
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vita -, ma noi ignoriamo ciò che sia avvenuto delle sue carte 
dopo la morte di lui. 

Ua certo numero di copie di questa edizione essendo 
state vendute in Inghilterra, il libraio Falpjr, a Londra, 
loro diede un nuovo frontispizio, colla data del i8i4* 

Una buona edizione greco-latina della Fila di Giu- 
seppe è stata pubblicata da E. FUip. Cor. Henke, Brun- 
svick, l'jSG, in 8.VO (z3). 

Un secolo dopo G. C., Ensmno Filoive di Biblo 
compose parecchie opere di storia di cui fa men- 
zione Suida; come una Vita di Adriano, un Trat- 
tato delle città e degli uomini illustri ch’esse han-‘ 
no prodotto. Egli avea pure tradotto in greco l’ope- 
ra di Sancottiatone, antico storico fenicio, che la fa- 
vola metté come contemporaneo di Semiramide , 
ma che, giusta altri ragguagli risale, almeno all’epo- 
ca delia guerra di Troia. In quest’opera del più 
antico degli scrittori profani,trovavansi le tradizioni 
dei popoli d’ Oriente sulla origine del mondo; e 
Filone aveva diviso la sua traduzione in 9 libri di 
cui il filosofo Porfirio si servi nella sua diatriba 
contro i Cristiani. Dal quarto libro di quest’opera 
Eusebio trasse, con una mira all’intutto opposta, i 
passi che ci sono rimasti (a). In tal maniera noi 
non abbiamo che di quarta mano questi documen- 
ti dell’antica mitologia e della storia dei Fenici; 
e Filone che fiori tredici secoli dopo Sanconia-^ 

(a) Frappar. Evang., 1. I, p. 3i. . • . 
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tone dovette ingannarsi necessariamente più vol- 
te volendo rendere in greco le idee del suo origi- 
nale ; potendosi supporre altresì che talora egli sia. 
stato tentato di sostituirvi le proprie. Nulladimeno 
r franamenti di Sanconiatone contengono molte co- 
se le quali manifestano una derivazione orientale, 
tal che è difficile a credersi che Filone le abbia in- 
ventate ; quantunque da ciò che noi abbiamo detto 
si può di leggeri comprendere la disparità’ delie 
sentenze che si recarono intorno a questi fram- 
menti. Cosi mentre il Grazio ed altri fan plauso 
alla concordanza ch’essi riscontrano fra questi bra- 
ni, ed i libri dell’antico testamento, il Cumher- 
ìand (a) ed il Meiners (Ji) in essa non avvisano 
altro scopo che quello di puntellare il sistema reli- 
gioso dei Fenicii e degli Egiziani, nè altri princi- 
pii che quelli del Portico, mascherati con nomi fe- 
nicii. Sanconiatone cita un antico storico che, se- 
conde le diverse lezioni introdotte forse dallo spirito 
di parte nel testo, si chiamava Oco, o Moco, o Mo- 
sco di Sidone.’ e noi rileviamo da Strabene che 
questo isterico o piuttosto filosofo era noto agli an- 
tichi, e che Fosidonio lo considerava siccome l’in- 
ventore del sistema degli atomi. 

A questa occasione noi diremo che v’ha un’ope- 

(a) Sancboniato’s phenician Hùtor;, eie., Irtnslaled hj Sich. 
Cambtrland. London, lyao, in 8.vo. 

(^) CSirUtoph. Meintrt, Hist. doclrinae de vero Deo, voi. I, p. S3.. 
voli. IV. PAllT. I. g 
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ra iatitolata llie» Sue^pit delia i^eren- 

zà delle figure di rettoricay ed il cui auUu-e si 
chiama Ehakio Fauifx. Il Valckenaer, che la pul>- 
blicò con Ammonio, crede ch’essa sia degli ulrimi 
tempi dell’impero di Bizanzio, e che il suo autore, 
avendo inteso parlare del nostro Filone, al quale 
l’antichità attribuiva pure opere di rettorica, abbia 
voluto ascriverla a questo celebre scrittore; se non 
che, collo storpiare il nome di Erennio Filone ma^ 
nifestò la propria ignoranza. Tutti i critici non han- 
no per altro abbracciata la congettura del Valcke- 
naer (a4). 



I 


Digitized by Google 



CAPO LIV. 


Dì Plutarco. 


PiuTABCO, il più popolare ed il più diffuso di 
tutti i prosatori dell’antichità, nacque a Cheronea 
in Beozia, So anni dopo G. C. Egli ricevètte una 
accuratissima educazione letteraria, e studiò filoso- 
fia in Atene, principalmente sotto Ammonio, filo- 
sofo d’ Alessandria. Dopo molti viaggi, ei si con- 
dusse a Roma, dove insegnò la filosofia ad .\driano. 
Questo principe lo adopero in negozli di stato, e 
lo nominò console e governatore d’IUiria. Appresso 
ei ritornò in patria, ove fu creato arconte e sacer- 
dote di Apollo, essendo morto in età avanzatissima, 
generalmente compianto per la eccellenza della sua 
indole e l’amenità de’ suoi costumi. 

L’opera di storia a cui egli va debitore della sua 
grande celebrità, è quella che porta il titolo di f^ite 
parallele y Bto» src|p«^^s^iOl, dove fa la storia di 
quarantaquattro personaggi celebri per le loro vir- 
tù, e pei loro talenti e le loro avventure, altri Greci 
ed altri Romani, in modo che un Romano è sem- 
pre paragmiato ad un Greco. Cinque altre vite so- 
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no staccate e senza le toro corrispondenti: dodici 
o quattordici sono andate smarrite. 

I quarantaquattro personaggi di cui Plutarco £à 
il paragone sono; i.“ Teseo e Romolo; a.* Licurgo 
e Numa; 3.* Solone e Valerio Publicola; 4-* Te- 
mistocle e Camillo; 5.* Pericle e Q. Fabio Massi- 
mo (a); 6.* Alcibiade e Coriolano; 7.* Timoleone 
e Paolo Emilio; 8.* Pelopìda e Marcello; g>° Ari- 
stide e Catone; 10* Filopemene e Flaminio; 11.* 
Pirro e Mario (i); 12* Lisandro e Siila; i3.* Ci- 
mone e Lucullo; 14.* Nicia e Crasso; i5.* Eume- 
ne e Sertorio; 16.* Agesilao e Pompeo (c); 17.* A- 
lessandi'O il Grande e Giulio Cesare; 18.* Focione 
e* Catone d’Utica; 19.° Agide e Cleomene ed i 
Gracchi; 20.* Demostene e Cicerone (d); 2i.*^De- 
metrio Poliorcete e Marc’ Antonio; 22.* Dione e 
Marco Bruto. 

Le cinque Vite staccate sono quelle di Artaserse 
Memnone, d’Arato, di Galba, d’ Ottone (e), e di 
Omero; ma quest* ultima non è forse S Plutarcow 

Le Vite perdute sono quelle di Epaminonda, 
Scipione, Augusto, Tiberio, Caligola, Claudio, Ne- 
rone, Vìtellio, Esiodo, Pindaro, Cratete il Cinico>, 
Deifonte, Aristomene ed Arato il poeta,^ 

(a) Voi. I t 

(4) VoL u I • 

(cy VoL III \ Ediiàone d«l Reiskìo, 

(<0 VoL IV 1 

(e) VoL V 1 _• - ; 
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Molti opinano che le Vite di Fhitarco sieno al« 
trettanti modelli di biografia. L’arte principale di 
questo autore sta nel dipingere i caratteri; ma gli 
fu rimproverato, e a noi par con ragione, che i suoi 
caratteri sono tutti d’un colore; ch’egli dipmge i suoi 
eroi o {negati del tutto sotto il giogo d’una passici 
ne, o {>erfettameote virtuosi, e ch’egli non ha sa- 
puto contrassegnare quelle infinite varietà che si ri- 
scontrano tra il vizio e la virtù. Ciò che rende di- 
lettevole la lettura delle sue biografie, si è il vedere 
continuamente isupi eroi in moto; noi gli seguiamo 
nelle pubbliche faccende , nelle occupazioni dellst 
vita sociale e nell’interno delle loro case e in seno 
delle loro &miglie. w Noi non iscriviamo storie,dice 
egli stesso Tautore (a), ma Vite; nè sempre dalle 
azioni più segnalate la virtù ci si manifesta od il 
vizio; ma spesse volte una breve operazione e pa^ 
rola, ed un qualche scherzo ben anche, fà chiara- 
mente conoscere i costumi delle persone, più che le 
battaglie sanguinosissime, e i grandissimi eserciti 
in ordinanza schierati, e le espugnazioni delle città. 
Come adunque i dipintori pigliano le simiglianze 
dal volto e dalla fatta degli occhi, donde l’inddle 
appare, e pochissima cura si prendono delle altre 
parti; cosi vuoisi pur concedere a noi l’interaarci 
piuttosto ne’caratteri dell’animo, e formar da que? 
sti la vita d’ognuno, lasciando agli alti'i il raccon- 

(a) Vita d’Alessandro, nel principio (a5). . . 
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tarne a disteso le grandi loro imprese e i Combat- 
timenti’). Questo ragionamento dì Plutarco è sen- 
xi dubbio molto giusto; ma egli suppone che lo 
scrittore non corra dietro agli aneddoti e che ado- 
peri una critica severa nella scelta di quelli che 
vuol ricevere; ma cosi non è di Plutarco. Un altro 
difetto che gli viene rimproverato è quello di avere 
assolutamente negletto F ordine cronologico, di mo- 
do che il suo racconto non presenta sovente che un 
ammasso senza coerenza di fotti, e la lettura delle 
sue Vite non lascia spesso nell’animo che una im- 
magine confusa. 

Le Vite di Plutarco contengono un tesoro dì 
filosofìa pratica, di morale e di sentenze, frutto di 
una lunga sperienza; si può dir anzi che spesso esse 
non sono che il commento storico di certe senten- 
se. Malgrado la mancanza di critica, di cui noi 
abbiamo accusato Plutarco, le sue Vite sono molto 
istruttive per chi volesse conoscere la storia greca 
e quella di Roma, perciocché Plutarco ebbe ricorso 
a molti autori che sono perduti per noi. Egli ama- 
va con passione la libertà, o piuttosto la democrazia 
ch’egli confondeva con quella, e fu accagionato di 
essersi in qualche occasione lasciato cosi accecare 
dal suo entusiasmo da credere eroismo quello che 
era obblio dei sentimenti della natura (a) . Plu- 

(<i) a Benché sembri ch'egli riferisca con iniparzlalité ì diversi 
sentimenti prodotti dal suppUùo dei figli di Brnto e la uccUio- 
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larconon è nemmeno uno storicò imparziale: il de- 
siderio di dimostrare che fu già una stagione in coi 
i Greci erano superiori a quegli stessi Romani ai 
quali la sorte gli areva assoggettiti, campeggia per 
entro i suoi racconti, e lo preoccupa in favore de- 
gli erm della sua Grecia(z7). La sua ignoranza della 
lingua latina, eh’ egli stesso confessa nelle Vite di 
Demostene e di Catone, lo fece cadere in errore 
intorno a cose spettanti alla storia romana. Il suo 
stile non ha né la piu-ezza attica, nè la nobile sem- 
semplicità che contraddistinguono gli autori del 
secolo d’oro, ed è sopraccaricato di erudizione e di 
allusioni che talora per noi sono oscure. 

Noi Tabbiamo detto, Plutarco spesso ignorava 
le regole della buona critica: ed è dunque neces- 
»rio a chi voglia conoscere quanta fiducia egli sì 
meriti , di risalire alle fonti alle quali ebbe licorso. 
Esse furono copiosissime, e Plutarco può riguar^ 
darsi come uno degli scrittori dell’antichità che 
abbia letto la maggior copia di libri. Se fosse ab- 
bastanza provato ch’egli avesse scritto le sue Vite 
quando, giunto ad una età avanzata, erasi ritirato 
nella piccola città di Cheronea, che, senza dubbio, 
non gli offeriva molti letterarii soccorsi, egli dove^ 

Ite d«I fratello di Timoleone , è certo però, 'dalla maniera con 
cui Plutarco ai esprime, cVegli approva queste due c<dpe, e che 
agli occhi suoi ì loro autori sono degnissimi di lode ed esenti 
da ogni rimprovero Sainle-Croix, Examen d^s histortens d’A- 
lexandre-te-Grand, a.da ediz., p. 7^^ (aS). 
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avere una ìnamensa libreria, o aver raccolto un gran 
numero di estratti. E di vero quest’opera contiene 
le citazioni di ducento -cinquanta autori dei quali 
cotanta circa furono per la maggior parte rapiti 
dal tempo. Fra tanti scrittori sarà instruttivo rin-<^ 
dagare quali sieno quelli che gli servirono princi* 
palmento di guida (a). 

i Per andar ordinati ki questa ricerca, noi non 
citeremo coll’ordine in cui sono poste le vite nella 
raccolta di questo storico: ma ne formeremo inve- 
ce due classi, cioè: Vite di Grecie Vite di Romani. 
Noi suddivideremo le prime in tre sezioni che com- 
prenderanno: 1." le vite degli uomini illustri che 
fiorirono avanti le guerre di Persia; questi sono 
Teseo, Licurgo, Spione: 2° le vite degli uomini 
celebri della più bella epoca della Grecia; cioè 
Temistocle, Aristide, Cìmone, Pericle, Alcibiade 
e Nicia d’ Atene; Lisandro ed Agesilao di Sparta: 
Pelopida di Tebe; Dione e Timoleone di Siracusa; 
5 .” le vite degli uomini illustri che fiorirono verso 
il declinar della Grecia e sotto l’impero dei Ma- 
cedoni; cioè Alessandro, Pirro, Demetrio, Eume- 
ne, Pecione, Demostene, Agide e Cleomene, Ara- 
to e Filopemene. ' 

Teseo. Questo principe è il più antico degli uo- 

(a) Noi seguiremo in questo esame l’ ogera di B. i.Neeren, 
intitolala : De fontibus et auctoritate vitarum parallelarum Flu» 
larcbi commentaliones IV. Gottingae, i8ao, in 8.vo. 
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mini illustri di cui Plutarco ha scritto la Vita; ma 
questa vita non é la prima da lui composta ; poi> 
ché in essa egli cita quella di Licurgo, di Demo* 
stene ediCimone. L’epoca di Teseo cade ai tempi 
&V0I0SÌ della Grecia: gli autori a cui Plutarco ri- 
corse nello scrivere la sua vita, dovevano esser 
dunque affatto diversi da quelli che gli serviron 
per le altre, ed i poeti, e gli autori che gli hanno 
sediti, gli hanno offerto senza dubbio la sostanza 
del suo racconto. Teseo era uno dei principali eroi 
della- greca mitologia: un certo Nicostrato oPito- 
strato, intorno al quale noi manchiaimo d’ogni al- 
tra notizia, tranne quella eh’ egli visse dopo Pelo- 
pida ed Epaminonda, aveva composto ima Teseide: 
il nome del fondatore di Atene doveva incontrarsi 
specialmente nelle Attidi, e Plutarco seinbra aver 
preso da quella di Filocoro quanto narra della ri- 
bellione degli Ateniesi contro Teseo: egli cita De- 
mone, Istro, Bione di Soli, CUdemo o Clitodemo, 
dal quale egli copiò fra le altre cose la storia di 
Pedalo. Egli nomina una \oìtAPenonedlAmatun- 
ta, scrittore di un’epoca incerta, che sembra avere 
scritto la storia Q la Vita di Cipro, e due. volte, 
ma solo alla sfuggita, Ferecide (di Lero); molte 
volte poi Ellanico di Lesbo.- Dalla Eracleide di 
Erodoro Pontico, fu certo da lui tratto il rac- 
conto dell’amicizia che Ercole incontrò con Te- 
seo, dopo il combattimento dei Lapiti; e dalle Ar- 
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gonautiche dello stesso poeta, il viaggio di Teseo al 
Ponto Eusino. Ei fa menzione ancora d’un certo 
Menecrate, istorico della città di Nicea, sua patria, 
è degli autori delle storie di Megara e dell’isola di 
Nasso. Per la parte politica di questa vita, Plu- 
tarco consultò senza dubbio l’opera perduta di 
statele f delle Città o repubbliche; giacché egli si 
riporta a questo autore parlando della repubblica 
dei Bottiei e della democrazìa istituita da Teseo. 
Per ristringere le molte parole in una, non si può 
riguardare la Vita di Teseo se non come lu ro- 
manzo o una favola di cui non ha di storico altro 
che la sostanza. 

Licurgo^ Plutarco osserva egli stesso che gli 
scrittori i quali hanno trattato di Licurgo, sovente 
si ccmtraddicono, e da luì ne fu consultato un gran 
numera Era egli pure un ammiratore troppo cieco 
di Sparta, perchè altri possa accomodarsi al suo giu- 
dizio. Sembra (die abbia avuto sott’ocebio l’opusco- 
lo di Senofonte su questa repubblica; nulladimeno, 
siccome non lo cita, potrebbe darsi che quanto a 
noi sembra tolto da quello, fosse preso piuttosto 
dagli scritti consultati dallo stesso Senofonte. Si 
riporta sovente a Piatane, nei dialoghi del quale 
si fa spesso menzione delle instituzioni del legisla- 
tore di Sparta. Desta però meraviglia che non citi 
Eforo, della cui autorità si vale più d’una vol- 
ta nelle altre suè vite, e che trattò meglio d’ogni 
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altro della legislaeione di Licurgo; ma il suo si- 
lenaio nasce forse da ciò che questo autore fu la 
principale sua guida; avvegnaché Plutarco non 
suole citare che allora quando si scosta dalla opi- 
nione degli autori che seguita regolarmente. Ciò 
ch’egli riferisce della condizione delle donne in 
Isparta, è preso Asl Aristotele, che cita ancora per 
altre notizie, le quali sembrano dedotte dall’opera 
di questo filosofo sulle Città, posciaché indarno 
si cercanò nella sua Politica. Teofrasto pure gli 
ofFeri qualche notizia eh’ ei trasse forse dalle ope- 
re perdute delle Leggi e dei legislatori. Per al- 
tra parte allega Ermippo, ch’é senza dubbio quello 
scolare di Callimaco che aveva scritto vtpì repo- 
StTit, dei Legislatori, dove certo ei deve aver dif- 
fusamente trattato di Licurgo, poiché Plutarco rac- 
conta che vi si leggevano per insino i nomi di venti 
avversarii di questo saggio. 

Finalmente convien pur mettere nella classe de- 
gli scrittori di cui Plutarco s’é valuto, Dioscoride, 
discepolo d’isocrate. Sfera lo storico, un certo Cri- 
zia, diverso dal poeta ed oratore, e che aveva scritto 
un’opera sulla politica; Sosibio di Sparta; Arista^ 
orate, figlio d’Ipparco, ed autore d’una storia di 
questa città; Timeo; Eratostene; un certo Filoste- 
fano di Cirene che fii discepolo di Callimaco; A- 
pollotemì, scrittore del tutto ignoto; ed Aristosseno 
di Taranto. 
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Solone, Gli autori consultati da Plutarco per .la 

e 

vita del legislatore d’ Atene sono d’un genere di- 
verso da quelli che gli servirono per le vite di Te- 
seo e di Licurgo; imperciocché Solone essendo vis- 
suto in un tempo in cui la scrittura era divenuta 
più generale, la tradizione era stata surrogata da 
documenti veramente istorici. Per lo che Plutarco 
ebbe sotto gli occhi le tavole piramidali di legno 
sulle quali erano scolpite le leggi 'di Sol(> 
ne che allega litteralmente, ed ebbe pure ricorso 
alle poesie di Solone; in guisa che quanto dice del- 
la legislazione di questo filosofo puoi essere consi- 
derato come originale ed autentico. , 

Quanto ai particolari della sua vita, furono da 
• ^ 

lui consultati gli autori seguenti: Didimo d’ Ales- 
sandria, il grammatico; EracUde del Ponto, Teo* 
frusto ed Ermippo; Fonia di Lesbo o di Ereso; 
Androzione; il Socrate di Demetrio Falere o,* le 
Rodiache d’un certo Polizelo di Rodi; e le Pitoniche 

V- - i J 

^Aristotele, Il racconto delPabboccamento di So- 
lone e di Creso è preso àditErodoto, benché que- 
sto storico non sia nominato Nella esposizione 
della contesa fra Atene o Megara, Plutarco cita gli 
storici di quest’ ultima, fra’ quali egli tocca d’uno 
che ci é affatto ignoto, il quale è Erea di Megara. 

. Temistocle y Aristide^ Cimone, Pericle y Alci- 
biade e Nicia, Plutarco ebbe i medesimi docu- 
menti per le Vite di questi \sei Ateniesi, in guisa 
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però che per quella di Nicia egli esaminò altresi 
gli scrittori SiciKani , di cui parleremo trattando 
di Dione e di Timoleone. 

Convien osservare anzi tratto che, quando Plu- 
tarco entrò nel pensiero di scrivere le vite degli 
uoniini che colle lor geste empievano le pagine 
dei primi storici della Grecia, egli conobbe perfet- 
tamente la diversità della condotta ch’era voluta 
dal suo disegno. Egli manifesta assai chiaramente 
questo suo pensiero nella Vita di Nicia: u Le azio- 
ni adunque di Nicia, die’ egli, le quali esposte fu- 
rono da Tucidide e daVilisto, poiché non mi è le- 
cito il tralasciarle del tutto, specialmente quelle che 
dinotano i costumi e l’ inclinazion sua tenuta co- 
perta da molte e grandi calamità, io le trascorrerò 
brevemente, e non ne conterò se non quanto mi 
sarà necessario, pet non parere affatto' negligente 
e infingardo; quelle poi che ignote sono alla mag- 
gior parte degli uomini, e che sono state sparsa- 
mente dette da altri autori, e che si trovano in mo- 
numenti o in decreti antichi, ho procurato di qui 
raccorle, compilando storia non già vana ed inuti- 
le, ma tale che dia a dividere i costumi e l’ indole 
dì quel personaggio (a) n. Da questo passo si rileva 
che Plutarco consultò i pubblici monumenti; cioè 
le inscrizioni, ; maniera di documenti che 


(a) Ved. Piui. Op., voi. lU, p. 620, edizione del Bidthi<K 


gli antichi storici, ti’anne il pragmatico Polibio^ 
hanno troppo negletto. Egli visse in un’epoca in 
cui si vedevano ancora molti monumenti che Gi- 
rono poscia involati dal tempo.. Scorgesì da qual- 
che citazione ch’egli aveva pure alla mano una 
raccolta di decreti, del Macedone Cra^^ 

tero (a). 

Dopo i monumenti , . Plutarco si giovò àt*' 
grandi storici, Erodoto, Tucidide, Senofonte, E- 
foro e Teopompo, Egli ammirava specialmente 
Tucidide, e, parlando del quadro che questo au- 
tore delineo delle sventure onde furono oppressi i 
suoi concittadini in Sicilia,, dice che si alzò di so- 
pra della perfezione concessa all’uomo. \ 

Tra i filosofi, Plutarco nomina Aristotele e Teo- 
frusto, citando il Trattato della nobiltà attribuito 
al primo, benché per altro mova qualche dubbio 
sulla sita autenticità; e V Etica dell’altro. . 

All’occasione d^l sepolcro di Tepiistocle, egli al- 
lega Diodoro il Periegeta, scrittore di un’epoca 
incerta, che aveva lasciato un’opera rie/ Mf 
dei Monumenti, e .che Ateneo e Diogene Laerr 
zio conoscevano pure. Egli cita altresi in testimo- 
nianza EracUde PpnticQ^ Eratostene, Stesimbror 
to, come pure Clidemo e .Fanodemo, gli autori 
d’Atti^» ai quali trovasi imito il nome à^ Acesto^ 


(b'y Ved..VQl, m. p. II, p. 55. 
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doro, o piuttosto Àcesodoro che aveva scritto in- 
torno le Città. 

Plutarco esamind pure le Cose elleniche di 
Neante di Cisico, le Diatribe erotiche ài ^ristane 
d’Julide, il Peripatetico, le Elleniche di Dione, 
la Storia di CUtarco, e quella di Filarco. Il' &tto 
relativo a Temistocle, per cui mette in campo Fi- 
larco confutandolo, non poteva trovarsi nella sua 
storia che come digressione; poiché essa incomin- 
ciava dopo la morte di Alessandro. Plutarco ha 
preso da Duri di Samo ciò che riferisce, nella 
Vita di Pericle, della guerra di Samo. 

Molti fatti relativi ad Alcibiade sono tratti dal- 
l’aringa che ancora ci rimane di Andocide contro 
questo Ateniese, e da quella di Antifonte, che s’è 
smarrita, come pure dal discorso ài Isocrate in fa- 
vore di Alcibiade. Parlando di Aristide, Plutarco 
cita tre opere, che giusta il loro titolo devono aver 
trattato piuttosto di Socrate: esse erano d’ /dome- 
neo di Lampsaco, di Demetrio Falereo e di Pa- 
nexio di Rodi, senza contare Aristosseno e Gi- 
ronimo di Rodi. 

Nella Vita di Cimone, Plutarco invoca sovente 
l’autiwità del poeta Jone di Chic; sembra però 
ch’egli non avesse in mira le sue tragedie, e noi 
abbiamo già detto che Jone avea composto alcune 
Memorie sugli uomini celebri che avevano visita- 
to l’isola di Chio. Plutarco si servi pure, sebbene 
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parcamonte dei tratti satirici che si trovavano spar* 
si' per entro i componimenti, di Aristofane e, de* 
gli altri poeti comici ;• ed egli appunto ci, conservò 
quell’epigramma mordace che Xùnncreone diRo' , 
di avea fatto contro Temistocle. Egli ciUcpiù volte , 
i poemi di Simonide, ov’ erano celebrate le geste 
di questo illustre capitano;! quelli di Melanzio e 
di Archelao, contemporanei di Cimone, ed infine 
quelli di Crizia. ' • ■ .i - .1 . ' . 

Lisandro ed Agesilao. Le Vite di questi due 
Spartani sono tratte quasi interamente da Seno- 
fonte, quel' grande ammiratore di Lacedemone ed 
in ispecie di Agesflao; ma Plutarco 1 hai consultato 
altresi gli atti pubblici della repubblica. Gli altri 
autori ai quali ebbe ricorso sono: -Ef oro, Teopontpo, 
Duri di Samo, Callistene, Gironima dii Rodi, 
Aristotele, Teofrasto, Diceareo, Dioscorìde e 
due scrittori ignoti, Androclide 9 Damaico, as- 
tore il primo dei Detti degli uomini illudi, l’ altro 
di un’ opera intorno la Religione, EvV«|8ii«(r. 

' Pelopida. La petdita della'Vita di Epaminonda, 
scritta da Plutarco è cagione che »? ignomo gD au» 
tori da lui constdtari pér quella di Pelopida, che 
non è che una specie di ’ supplimentol aUa prima.., 
Plutarco era grande ammiratore di questi due Te- 
banij'ed ebbe sotto gli occhi alconi scrittori òhe a- 
veano riferito le geste loro molto drffùsaniente; ma 
oìtteEforo e Callistcne,c\ie sono citati alla sfuggita , 
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non nomina nessun altro, forse per ciò ch'egli 
gli avea fotti conoscere in generale nella Vita di 
Epaminonda. Si conoscerà* di leggeri che quella 
di Pelopida è uii monumento di tanto maggior im« 
portanza per noi che gli autori da cui è tratta sono 
perduti. 

Dione e Tìmoleone di Siracusa. La Sicilia era 
ricca di storici; ma siccome eglino scrissero intor> 
no ai fotti in cui aveano preso parte, essi poteron 
di rado sfuggire il rimprovero di parzialità. Noi ne 
abbiamo veduto varii esempii in Timeo e Filisto. 
Plutarco ha consultato questi due autori, ma colla 
diffidenza in cui doveva necessariamente tenere la 
loro fama. Nella Vita di Dione, egli ha seguito 
principalmente le lettere vere o supposte di Plato- 
ne, ed in particolare la settima. Egli si è pure ser- 
vito di Timonide, l’amico di questo principe, come 
pure Alani, scrittore della sua vita, d’^/bro e 
di Teopompo. 

Alessandro il Grande. Noi abbiamo già citata 
la prefozione che Plutarco ha posto in fronte alla 
sua Vita d’Alessandro, in cui delineo il carattere 
delle sue opere in generale. Questa vita ci com- 
pensa in certo modo della perdita di molti istorio- 
grafi di questo principe che Plutarco avea letti, e 
dei quali, intorno un sol folto, ne allega lino a quat- 
tordici (a ) . Plutarco s’ adoprò a farci sopra tutto 
(«) Ved. rol. IV, edizione del Reiskio, 
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conoscere la gioventù 4’ Alessandro e la sua edu- 
cazione, ed a questo luogo ei racconta molle cose 
che danno a conoscere T interno del palazzo di Fi- 
lippo di Macedonia. Il costume di Plutarco di non 
citar mai gli autori se non allora quando si con- 
traddicono, è cagione che non si possa giudicare 
s’ egli abbia letto le Memorie di A.i'istotele sulla 
educazione di Alessandro, di cui sj pone ancora 
in dubbio la esistenza. Egli si riferisce sovente alle 
lettere, ed ai rescritti di Alessaildro, di cui sembra 
che si trovasse una collezione. Noi abbiamo avuto 
occasione più volte di osservare che i grammatici 
ed i returi che vissero al tempo della decadenza 
della greca letteratura, si dilettarono sovente d’im- 
maginare lettere in nome d’uomini celebri dell’an- 
tichità; per la qual cosa si può con ragione dubita- 
re dell’autenticità di quelle di Alessandro. Nulla: 
dimeno Plutarco le. cita senza mostrare la menoma 
ombra di dubbio sulla loro origine, e certo in ciò eh’ 
ei ne riporta non v’ ha nulla che palesi la maniera 
d’un retore, niente che non sia conforme all’inge- 
gno ed ali indole di Alessandro. Questo principe 
deve aver mantenuto una corrispondenza continua- 
ta tanto con sua madre Olimpia, quanto con Anti^ 
patio, al quale aveva affidato il governo della Gre- 
cia. Plutarco cita pure alcune lettere iudiritte a Fo^ 
cione, a Leonida ed Aristotele, agli Ateniesi, ai 
suoi amici Efestione, Parmenione, Cratero e Peu- 
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<e8te, a’ suoi medici Alessippo e Pausània. Egli si 
ri^rta dùe volte’ alle éffemeridi di Alessandro, e 
segnatamente per gli ultimi istanti della sua vita. 

'' Agl* istorici di questo principe, intorno ai quali 
noi abbiamo dato altrove notizie, convien aggiu- 
gnere i seguenti nominati da Plutarco, ma altronde 
ignoti: Policrito ed Antigene , Filone di Tebe, 
Filippo di Calcide, Ecateo di Eretria ed Anùcli- 
de che scrisse NoVer, o delle Avventure dei re 
che ritornarono dall’assedio di Troia, e ùuKt<txcè, o' 
una Storia di Deio. Questo autore é citato pure 
da Strabono. 

Infine Plutarco cita Sezione , Dinone ed Era- 
tostene. Questo Suzione è forse quegli che visse 
sotto Tiberio. . 

' Eumene . Toltone ' Duri , che Plutarco nomi- 
na alla sfuggita, egli non indica nessun autore 
da cui abbia attinto la Vita di questo Cardiano , 
celebre per la sua fedeltà verso la casa di Alessan- 
dro.' Ma confrontandola con Diodoro di Sicilia, si 
scorge una cosi grande conformità nei loro due 
raccon^i^ che non si può metter dubbio che amen- 
due non si sien'o giovati di Gironimo di Cardia, 
r amico di. Eumene'; Plutarco ha però il vantag- 
giò 'di ofFrire maggiori particolari , che non si 
trovano in Diodoro, sotto il quale rispetto la sua 
vita di Eumene è di grande importanza. Egli si 
riporta altresì ùna volta alle lettere di Eumene. 
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< Pirro Girontmo dì Cardia, il quale s’ è giovato 
del giornale cbè, ad esempio di Alessandro, Pim> 
avea fatto compilare, è stata la principale autorità 
di Plutarco per questa vita. Egli cita moXtreFilarco. 

Demetrio Poliorcete . Plutarco si riporta a pa- 
recchi storici da lui consultati, secondo ci dice, per 
la Vita di Demetrio; ma non ne nomina alcuno. 
La comparazione di questa Vita con Diodoro, di- 
mostra che Gironimo è stato la sua principal gui- 
da; ma mentre Diodoro non vi attinse che descri- 
zioni di battaglie, Plutarco fece suoi i tratti che di- 
pingono il carattere dell’uomo.^ Egli cita una volta 
hinceo di Samo, fratello di Duri. 

Arato. Le Memorie di Arato, di cui Polibio 
parla con tanti elogi , e la storia di quest* ultimo , 
sono state le principali autorità di Plutarco per la 
Vita di .\rato. Egli cita inoltre Filarco, Dinia 
d’.\rgo, Scrittore d’epoca ignota, di cui avevasi una 
istoria della sua città natalè, e Polemone il Perie- 
geta, che gli forni l’aneddoto del quadro di Neal- 
ce che Arato trovò a Sicione. >3- 

A^idé e Cleomene. Le Vite d’Àgide é di Cleo- 
mène,’ come pure quella dei Gracchi, che ne fanno 
il riscontrò, spettano alle più importanti che Plu- 
tarco ci abbia lasciate, per ciò che a motivo della, 
perdita della maggior parte degl’ istorici di quel 
■ tempo, egli è quasi ' l’ unica nostra autorità per la 
cognizione di quest’epoca. Egli attinse in A rato ^ 
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in di Sinope ed inFìlarco. Quest’ ultimo» 
che molto compiacevasi di patetiche descrizioni, é 
«tato forse la sua guida pel racconto delia tragica 
£ne d’Agide, come è stato pure sua prima autorità 
per la Vita di Cleomene. £i ne usò per altro con 
quella diffidenza che gli era suggerita dalia mani* 
festa predilezione di FUarco per questo principe» 
preferendogli inoltre Arato e Polibio tutte le volte 
che questi sono in contraddizione con Filaroo. È 
molto probabile ch’egli abbia tratto egualmente 
profitto dall’opera di S/ero di Borìstene intorno la 
repubblica di Sparta; imperciocché». quantunque 
non ne citi il libro, egli fk menzione più volte del- 
l’autore ch’ebbe influenza sulla vita di Cleomene» 
e si può conseguentemente supporre che ne abbia 
conosciuto pure le produzioni. 

' Filopetnene. Paragonando la Vita di Filopeme-' 
ne a quanto ci dice Pausania di questo capitano 
nel eoo libro ottavo, si conosce di leggeri che i due 
scrittori hanno attinto alla medesima sorgente; ma. 
che Plutarco fece raccolta di molte cose che fiiro- 
no da Pausala Jieglette. Questa sorgente. comune 
non può essere che la Vita di Filopemene scritta 
da Polibio,ìe non si può considerare Plutarco che 
come il compilatore di questo grande istorico. Egli 
ha consultato altresì Aristocrate, scrittore d’epo- 
ca ignc^» ed autore d’ un trattatq sulla Laconia, 
di cui Ateneo cha il quarto libm , 



, Demostene. Nel preambolo della sua Vita dì 
Demostene, Plutarco si spiega nella seguente ma-» 
niera circa i suoi autori; « A chi però preso abbia, 
a comporre ed a scrivere storia. tratta da scritturi 
non già domestiche e che sienci sotto le. mard» 
straniere per lo più, e in varii luoghi disperseci 
d’ uopo è principalmente, per vero idirfey'i^be si 
trovi in una città cospicua, studiosa delle Cose4>«llo 
ed oneste, e assai frequentata, acciòcobé egli ave» 
possa abbondanza di libri, e domandando e co re*! 
prendendo, da ciò che sente, quelle cose tutte che 
scrittori, e che conservate essendosi 
per tradizione nella memoria degli uomini, rendute 
quindi sono di una fede più manifesta, procuri di 
non dar fuori opera mancante di molte e necessa- 
rie notizie. Io pertanto che abito in una città pie- 
eiola, e di buona voglia mi vi trattengo, perchè non. 
divenga più picciola ancora eh’ ella non è, e nelle 
dimwe che ho fette in Roma e in altri luoghi dì» 
Italia, avuto agio non ho di applicarmi ad appecor; 
dere la lingua romana per esser occupato.nellel^ 
sogne politiche,,, e con quelli che a trovar im 
niano per trattare filosofia,, tardi assai e in et^,già 
inoltrata mh sop: dato a leggere scritti 'romani 
\ edesi ,.(d^iaramente'.che se. Plutarco àn<.. questi»' 
passo. ^kJagna della mancanza di documenià; istor i 
riei. phe. egli ^veva. nella, cittàr di Cheoooea, que+ 
sta lagnanza riguatida più id|’ al|ro*le opere latine.. 


Digitized by Google 



i5l 

« V • 

in cui avréBbe potuto trovar qualche ri otiiià sopra 
Gicèrone;'Ì£ripérciòcchè per Demostene punto non 
ne mahcavà; e^ndo che più d^una Volta ci parla* 
della gran quantità' degli scrittori / i qìiali trattato^' 
no intorno questo celèbre Oratore. Molti nè deve 
aver letto egli stesso, l>ènchè sia! difficile il dire a 
quali abbia dato la preferènza, giacché egli nort 
li nòmina particolarmente. Gli stessi discorsi di 
Demoslene ibmisconò pochi tratti per la storia 
della sua Vita. *' "• 

■ Tlutarcò ha prèso dalle Filippiche di Teopompo^ 
quanto narra della nascita e della gioventù di De* 
mostene; ma non segui ciecamente la sua guida; 
poiché talora lo contraddice, quando mostra quella 
malevolenza di cui vien tacciato dagli antichi. Egli* 
tolse molto eziandio da Ermippo, sulle tracce dèi 
quale ei si’ fa à raccontare la tragica fine delj’òra-' 
tore, aggiungendo che Ermippo nel compor la sua' 
stòria' èrasi servito delle memorie di un certo Pap- 
pò che alti*ònde non è conosciuto. I mezzi adope- 
rati dà'Détnostètìè per correggere la sua balbuzie; 
sono riferiti secondo* Demetrio Ealereo, che dice di 
saperli dalla bócca afessa delForatore ch^ègìi aveva 

_ i 

pur conosciuto/ H perché quanto in questa Vita è 
tratto 'da' Demetrio deve sembrare di gran peso.’ 
Deb rimanente non si' conosce in quale opera questi 

abbia parlato di Dèmosténe; forse essa è quella 

» 

che • portava* ibtitoló: Dei^ Cittàdìni di A ^ené/ Si 
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ha la stessa incertexsa per rispetto ad' Eratastme^ 
die ha pure fornito alcuni materiali a Plutarco. Jdo^ 
meneo. Duri, Aristobulo e Marsia di Polla sono 
gli altri storici che Plutarco chiama a mallevadori 
dei filiti ch’egli racconta. Jir. nrn9-is7.?,gq ìc-1. 

. Focione. Eccettuando Duri e Momeneo, che 
Plutarco cita alla sfuggita, egli non nomina nessu- 
no di quegli autori , dai quali raccolse i tratti della 
Vita di Focione, e nell’ antichità non si conosce 
chi siasi particolarmente occupato di questo Ate- 
niese. Cosiffatta circostanza acquista tanto maggior 
importanza all’ opera dì Plutarco. i ->• < r. 

Artaserse Mnemone. Ctesia.e Dmone sono le 
autorità di Plutarco nella Vita del fratello di Ciro,- 
in tnodo però che Dinone forma la sostanza del suo 
racconto, e Ctesia la compisce, benché questo sìa 
da lui accagionato di menzogna. É facile immagi- 
nare ch’egli siasi pure giovato di «Scnq/bn£e; ■ ed 
ecco appuntp com’ egli si spiega intorno il modo 
con cui riferì la battaglia di Cunassa. « Quella bat- 
taglia fu già narrata da molti: ma Senofonte là'fa 
quasi veder sotto gli occhi, rappresentando quelle 
azioni, non già come fossero state &tte, ma come 
si ^cessero attualmente, e mettendo sempre in 
passione, per la vivacità e chiarezza del racconto 
l’uditore, a cui sembra essere anch’esso a parte di 
que* cimenti. Ferlocbè non sarebbe da uomo, di 
senno il voler di bel nuovo descriverla ; ma basterà 
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il narrar quelle eosej 'degne {nir di racconto, Ift 
quali furono da lui tralasciate». PluHirco' cita -akk 
tresi EyaàliSe-ài Gakna, òh’eiìa autore di una Sto^ 
ria di Paro^ siccome scorgìàmo da Ateneo. '■> •: 

Noi {isseremo alle 'Vite dei Bomani'scrktè da 
Plutarco. 'La ìnvesti^àone degli autori che lo soc- 
corsero in questa |»rte dd suo lavoro, presenta dif» 
fìcoltà ancora maggiori di quelle degli scrittori da 
lui consultati per le 'Vite dei Greci; imperdoot^i 
egli li nominò ancor più di rado. La prima quistiotaé 
che possa farsi a questo proposito, ella è questa: se 
egli siasi servito d’opere greche soltanto, oppure sè 
abbia avuto ancora ricorso a produlsioni di scrittori 
romani. La risposta non è dubbiosa. Plutarco cita : 
Tito-Livio e Giulio Cesare; però, siccóme poco 
conosceva la’ loro lingua ed egli stesso con&m 
nd passo più sopra allegato che indovinava piatte*' 
sto che non intendesse ciò che contenevano i. libri- 
latini, si può supporre che non vi ricorresse- che 
allora quando gli mancava ogni altro soccorso. > > 
Il nome deHa città di Roma era appena *c<hv>- 
sciato: ai Greci primà di Teopompo. Noi scorgiamfó. 
da un passo di INutaroo (a), che Aristotele- nii, 
aveva pwlato, e ciò senza dubbio nella sua opera, 
delle Repubbliche. Dionigi d’Alicamasso dice (^) 
che il primo die trattasse della origine dì Roma fu 

(а) In Camillo, Op. voi. 1, p. 643, ed. del Keiskio. 

(б) Ant. Rom., voi.'!,' pi iS, èd. del Réitkioi > - 
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Gìronimo di Cardia , tna che non ne parlò che ir»^'’ 
succinto; quindi sulle Sue tracce, ite fece tuenaioaè' 
Timeo nel libro della Sua storia intorno la Sped4>' 
zione di Pirro; Il primo Greco cbesi occupasse in 
un’ opera partiookin della istoria di Roma, fu, se^ 
condo Plutarco, Dioele di Peperete,' scrittore igne*- 
to, ma che deve esser vìssuto avanti la seconda 
guerra Punica, poiché la sua opera servi a Fabio 
Pittore. ' 

Gli scrittori Greci , i quali consacrarono la loro 
penna alla storia antica di Roma, possono dividersi 
in tre classi. Quelli della prima hanno composto delle 
Caie italiche f 'imxixei, raccogliendo le' tradizioni 
sulle varie città della penìsola, o piuttosto indoran- ^ 
do colle &vole la culla dei popoli. Il loro numero' ' 
fu considerevole: e nella Vita di Romolo, Plutarco 
ne cita uno, eh’ è Promazione, altronde scono> 
sciuto; parecchi altri ne ricorda nei suoi Parallé-^ ' 
li, come Aristide t Aristocle, Alessandro Polii- 
store, Aristobulo, Agesilao, Aristide di Mile-i ' 
to, Alessaróo, Crisippo, Clitonvno, Dosìteo, ' 
Dorotéo, Merillo, Pitocle di Samo, Teofilo 
Teotimo. I nomi della maggior partè"di questi * 
scrittori sarebbero periti, se non' fossero stati regi- ' 
strati nei libri di Plutarco.' La seconda clatóe di ^ 
scrittori greci sì compone di quelli che- hanno scritto 
vtg» AtTiit, delle Cagioni, opere nelle quali essi 
fecero investigazioni sulla origine delle istituzioni 
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romane diverse da <}ueUe dei Greci, come fece 
Plutarco nelle sue Quistioni romane. Tra questi vi 
furono alcuni poeti, come Bèta, i cui ver» elegìaci 
senio citati per ispìegare la origine dei Lupercali (a). 
Nella terza classe si possono collocare gli autori 
greci, i quali , in compenso certo della ospitalità da 
loro ricevuta nelle case romane, hanno raccolto le 
tradizioni &volose che si conservavano nelle fami- 
glie sulle eroiche geste dei loro antenati. Queste 
collezioni, ed ì nomi dei loro autori perirono; ma 
la storia romana porta alcune tracce della loro esi- 
stenza. 

Ma non furono soltanto i Greci che scrissero in 
greco sulla storia romana; si sa che il primo isto- 
rico nazionale di Roma, Fabio Pittore, avea ado- 
perato la medesima lingua. Appresso, Siila, Lucul- 
lo, ed altri hanno composto le loro memorie in 
Greca » ^ 

Noi- finiremo queste generali osservazioni, no- 
tando esser manifesto che Plutarco non attinse le 
sue cognizioni rntomo i grandi uomini di Roma 
dai documenti uffiziah, ed autentici, come erano i ■ 
Fasti dei. pontefici e gli Annali, dei magistrati; che 
se le sue vite conCengono qualche tratto da quelli 
dedotto, [egli lo trovò negli autori che poterono 
essere da lui 'consultati. Noi passeremo ora alle 
Vite dei Romani in particolare.' t 
(«) Io, Aomuloi’r^l. I, p. W9. : -i< • 
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fLomolo. Plutarco tolse una p«rte delle sue cagni- . 
sioni dagli autori delle Cose italiche di cui noi abbi»* 
mo parlato; egli non ne nomina però che uno solo 
eh’ è Promozione. Dal terzo capitolo insino al 9.* I 

Diodo di Peparete è l’unica sua guida, e, lino al I 

12, la principale. Quanto è detto in quest’ultimo 
capitolo sull’ anno in cui Roma è stata fiibbricata, I 

e sul giorno della nascita di Romolo, è preso da 
Varrone, il più dotto dei Romani, che, in questa 
specie d’investigazioni, era assistito da un mate- 
matico greco per nome Taruzio. Parlando del rat- 
to delle Sabine, Plutarco cita Zenodoto da T reze- 
ne, autore d’una Storia delle Ombre, e Valerio 1 

d’ Anzio scrittore latino. Una delle . principali au- 
torità di Plutarco, per la seconda parte della Vita 
di Romolo, fu la storia del re 'Giuba, ch’egli chia- ' 

ma autore esatto. Si notano però molti passi presi 
dagli autori d’AiVi'm, per esempio, ciòch’è detto 
del bacio che le donne romane devono ai loro pa- 
renti, sul Talassio, sui Lupercali, ec. Fra .questi 
Etiologi egli cita due poeti, Buta e Similo,e que- 
st’ultimo come scrittore credulo e assurdo. Infine 
Plutarco ha consultato pur anco Dionigi d’ Alicar- 
nasso, benché non sembra che ne facesse ^un cosi 
gran conto, giacché non lo cita che una volta sol- 
tanto, e questa ancora per criticarlo. Si osserva per 
altro che il più delle volte egli segui le medesime 
autorità di questo storico giudizioso. * 
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Numa Pompiiip. Non si può comprendere qxia- 
le sia stala lal'prtneipal gùidà di Plutarco nella 
Vita' di' Numa; pOsciacbè quantùnque in molte 
cose si accosti a Dionigi d’Alicamassoin altte però 
se né allontana, e l'opera di Diocle noiif si 'esten- 
deva oltre r epoca di Romolo. Nel principio di que- 
sta, vita, Plutarco cita lai Tavola' o la Critica del 
tempo ,*Extyx<K certo Clodio-, forse 

quel Licinio Clodio, celebre isterico di cui parlano 
Tito Livio e Cicerone; appresso, ei segue la traccia 
d* uno smittore che deve aver trattato molto dif- 
fusamente la storia del secondo re di Renna, o aver- 
la almeno trattata alla maniera dei retori , dando 
perfino il discorso che Numa diresse a coloro che 
gli offrivano il trono. Certo egli era un autore gre- 
co, che scriveva pe’suoi concittadini, conciossiachè 
racconta molte cose riguardanti la religione , le 
quali potevano essere bensì importanti a lettori 
stranièri, ma che un Romano non avrebbe certo 
ricordate in una sua opera. Questo autore è forse 
il re’Juba, eh’ è citato due volte. Fra gli scrittori 
latini, Plutarco si riporte a Valerio d’Anaio, e a 
Pisone, intendendo certo di parlare di L, Calpur- 
nio Pisene FrugL 

■' Valerio >Publicola i- Im queste Vite Plutarco 
iH)n menzione di verun autore , ed ò proba- 
‘ bile che i fitti da lui riferiti isieno tolti parte dal- 
. le tradizioni, di faibiglia, ed in ispeaieltà dà quella 
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dei Valefii, e dei Messala, che ^cerano risalir la 
loro origine fino a Publicola, e che fiorivano' ^an- 
cora ai tempi di Plutarco; parte dalle Opere dei 
poeti, ai quali debbesi senza dubbio quanto- ei “éi 
narra della guerra di Porsena e di Clelia ; parte 
ancora dagli autori di AiV»«. 'Forse liòr ' andiamo 
debitori agli Etiologi di ciò che leggiamo in Plu- 
tarco della origine della liberazione dalla servitù, 
o manumissione, detta vindicta, di quella degli 
elogii funebri, e della subastazionè. Non è detto 
per altro che Plutarco sia risalito egli stesso alle 
prime solventi, e forse non fece che compilare 
Juha o qualche altro scrittore che avea lavorato 
su questi documenti. ' 

Coriolaho. In tutta la vita di questo Romano, 
Rlntarconon cita nessuno storico, tranne ché pa- 
ragonando Coriolano a Témistocle , ei si riporta 
u»a voltaKa Dionigi di Alicarnasso , e ciò che 
narra é d* accordo con questf ultimo e con Tito 
Livio.' *•’' • 

'• Furio Camillo. La medesima incertezza incon-' 
trasi pare per rispetto a questa biografia. Plutarco 
cita Tito Livio, ma questo isterico non è stato al- 
trimenti la sua guida. Egli cita pure Eraclide del 
Ponto eà‘ Aristotele, die avea parlato della libe- 
razione di Roma fatta da Camillo. Con la Vita di 
Camillo finisce la parte delle vite di Plutarco, che 
si riferisce ai tempi fevdosi di'Róma. 
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PubÌQ, Massimo. La; Vita di questo capitano 
contiene più cose cbe Plutarco pud aver conoscili 
te p^r via delle tradizioni conservate in una delle 
Ciniglie più., illusi! ^ Boma. £gli< dice d’aver 
letto la orazione funebre che Fabio Massimo prò* 
nunzio in.ooor di suo figlio, la quale certo dovea 
contenere molti fatti storici. Nel racconto della 
guerra d’ Annibale, egli segui Polibio, avendo pur 
messo a profitto la Storia di Fabio Pittore, q queL 
la di Posidonìo. 

Marcello. Nel totale di questa vita, ed in ispe- 
cie verso la fine, e nel paragone fra Marcello e 
P.elopida, Plutarco ci fa conoscere le sue autorità. 
Queste sono fra Greci, Polibio, Juba eh’ é stato 
la sua guida principalej e Posidonio; e fra’ Ro- 
mani Tito Livio, Cornelio Nipote, autore di una 
Vita di Marcello, che andò perduta; Valerio Mas-, 
simo,. che in efiFetto racconta parecchi fatti riguar» 
danti Marcello, c Cesare Augusto. Sembra che 
Plutarco avesse sott’ occhio l’ elogio funebre del 
6i‘i9,vane Marcello^ pronunziato da Augusto, e che 
senza, dubbio conteneva più cose sullo stipite della 
sua casa. E mestieri però notare che la vita di Mar- 
cello.soiitta da Plutarco è la sola opera che conten- 
ga esatti particolari sulla guerra dei Galli in cui 
Marcello si segnalò. >- 

T. Quinto Flaminio. In questa Vita Plutarco 
^segui i medesimi autori della precedente, e prin- 
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cipalmente PoUhio, Juba e Tito Livio. Egli cita 
altresi T" alerio £ Anzio , ed un certo Itano, pa- 
rola storpiata dagli amanuensi e con cui Plutarco 
avea voluto certo significare Tuditano. 

Catone il Maggiore. La Vita di Catone è stata 
dedotta dalle sue opere, che Flutarcb sembra aver 
letto per Intero, cioè quanto riguarda la vita pub- 
blica di Catone nelle sue Origini che Plutarco cita 
col titolo di storie, e quanto la vita privata nella 
lettera che Catone aveva scritta al figlio del suo 
primo letto che mori prima di lui. 

Paolo Emilio. La guerra di Macedonia, narrata 
in questa Vita, ci è fatta principalmente conoscere 
da Plutarco, che ha potuto esaminare le opere di 
parecchi testimonii,. e, ció’ch’ è più importante an- 
cora, di testimonii delle due parti belligeranti, ol- 
tre PoZ/izo, ch’egli non ha ohhliato, come si scorge 
dai frammenti di questo isterico. II principale dei 
testimonii di cui parliamo è Scipione Nasica , che 
avea fatto egli stesso la guerra di Macedonia, ed e- 
rasi in essa meritata la stima di Paolo Emilio, a- 
vendov e appresso scritta la storia in una lettera di- 
retta ad un re ch’era forse Eumene re di Pergamo. 
Questo racconto era per conseguenza composto in 
greco. Il secondo testimonio fu un certo Po- 
sidonio che avea combattuto nella guerra di Ma- 
cedonia nell’esercito di Perseo: non si sa però 
donde Plutarco cavasse quanto racconta degli av-^ 
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Tenimenti succeduti nella ìsola di Samotracia do- 
po ta battaglia di Pidna. Nulladimeno è certo che 
ei ne parla sulla fede di un testimonio oculare , 
ed è probabile che questi avrenimenti fossero rac- 
contati nella lettera di Scipione, che può averli sa- 
puti da Ottavio. 

J due Gracchi. La Vita dei Gracchi è uno dei 
principali documenti istorici di cui noi siamo de- 
bitori a Plutarco. Egli la scrisse molto per diste- 
so, consultando i migliori storici, e noi gli debbia- 
mo tanto maggiore riconoscenza, quanto che, tran- 
ne il racconto assai succinto d’Àppùmo, questa Vita 
è tutto quello che ci rimane per ben giudicare le im- 
prese ed il carattere di questi due illustri Viziosi, 
che gli uni hanno celebrato come altrettante vitti- 
me della libertà, mentre Cicerone ed altri giudici 
competenti non hanno in essi veduto altro che fa- 
ziosi ed uomini sedotti da una colpevole ambi- 
zione. Plutarco possedeva la collezione dei Di- 
scorsi dei Gracchi, e vi tolse litteralmente alcuni 
passi. Egli conobbe altresì le lettere di Cornelia 
a suo figlio Caio, e le Memorie di quest’ ultimo 
intorno suo fratello Tiberio. E^i spigolò la Vita 
dei due Gracchi di Cornelio Nipote, che più non 
si trova , ed in ispecie la Storia o gli Annali di 
Caio Fannio, l’amico dei Gracchi, che non con- 
viene confondere con l’orator Fannio, loro avver- 
sario. Fannio era uno storico esatto e veridico; la 
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SU9 op^a cwteaeva molti particolari ìatorno la 
vita dei suoi amici, a, fra le altre, tutta l’aringa cbe 
Q. Metello area pronunziata contro di loro. Sen- 
za dubbio Plutarco avrà pur consultato la Storia 
di L. Sisenna, eh’ egli cita nel suo LucuUo. Fra 
gli scrittori greci, egli nomina il solo Polìòiof ma 
siccome scorgesi nella sua Vita di Mario eh’ egli 
lesse la Storia del suo tempo ài Rutilio Mu/b, non 
si può dubitare che non ne abbia tratto pure prtv 
fitta 

Le Vile di cui ci rimane a parlare ( tranne 
quelle di Galba e di Ottóne ), empiono un inter- 
vallo di novantadue anni , dalla morte di Caio 
Gracco, l’anno izS prima di G. C., fino alla batta- 
glia d’Azio. Pei primi quarantaquattro anni di que- 
sto periodo di tempo, cioè fino alla morte di Siila, 
noi non abbiamo nessuno storico romano contempo- 
raneo: dal che ne consegue che le Vite di Mario, 
di Siila e di Sertmno scritte da Plutarco, hanno 
ancora maggior pregio; laonde sarebbe cosa im- 
portante il con(»cere le autorità eh’ egli può aver 
seguito. 

Le principali erano la Storia del suo tempo di 
Posidonic di Rodi, o, come questo scrittore l’ave- 
va intitolata, la Continuazione di Polibio, e le Me- 
morie ài Sùraòoae, che portavano pure il tiudo di 
Continuazione di Polibio. Dopo queste opere gre- 
che, Plutarco esaminò la Storia di Saìlusdo per 
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la guerra di Sertorìo, per quelle degli schiavi e 
dei pirati, e per 1* ultima di Mitridate ; avendo 
messo a partito altresi gli Annali di Fenestella , 
contemporaneo d’Augusto e di Tiberio, le Vite di 
Cornelio Nipote , la compilazione di V aleria 
Massimo, e specialmente le Memorie di Augusto, 
in tredici libri, che arrivavano lino alla guerra dei 
Cantabri. 

Passiamo ora alle vite che appartengono all* e* 
poca indicata. 

Mario. Posidonio è la principale autorità di Plu- 
tarco per la Vita di Mario. Questo filosofo avea 
conosciuto egli stesso il vincitore d’Aix e di Ver- 
celli; il quale inviato a Roma dalla repubblica di 
Rodi, era stato introdotto dinanzi Mario ammalato, 
ed avea trattato con lui intorno l’oggetto del suo mes- 
saggio. Noi siamo debitori a Posidonio di quanto 
ci narra Plutarco dei costumi dei Teutoni e dei 
Cimbri, come pure della esatta descrizione deOa 
guerra Cimbrica, che noi non conosciamo se non 
per la sua narrazione. Nella descrizione della bat- * 
taglia sul Po (a Vercelli), egli consultò pure le 
Memorie di Siila, cb’ era intervenuto a questo fatto’ 
d’armi. Sembra però che non avesse letto le memo- 
rie che Calalo, compagno di Mario, avea scritto in 
latino sul suo consolato. Nel progresso della Vita 
di Mario, senza abbandonar Posidonio, egli si attie- 
ne" precipuamente aSUla e aRutilio, isterico veri- 
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tiero, ma nemico di Mario: il perché é chiaro che» 
in questa parte, il suo eroe è trattato con severità. 
Nel racconto delle ultime avventure di Mario, egli 
segue di nuovo Posidonio, ma cita pure gli annali 
di Lucio Calpumio Pisane. 

Lucio Cornelio Siila. Dopo di aver deposta la 
dittatura. Siila si ritirò nella sua campagna presso 
Napoli, dove si pose a scrivere le Memorie della 
sua vita. Egli le avea condotte fino al libro a a, 
quando fii sorpreso dalla morte , e Cornelio Epi- 
cado, suo liberto, terminò poi questo libro. Le Me- 
morie di Siila, scritte in greco, andarono perdute; 
ma la Vita di quest’ uomo straordinario, composta 
da Plutarco, è un compendio di esse, non avendo 
fatto altro questo scrittore che aggiungervi una 
introduzione e una fine. In questo compendio scor- 
gesi tutto il carattere di Siila , la jattanza e la su- 
perstizione che lo dominavano. Plutarco vi ag- 
giunse pur qualche tratto tolto da Juba, da Stra~ 
bone e da Fenestella. 

Q. Sertorio. La Vita di Sertorio è un’altra di quel- 
le che tengono luogo per noi delle sue fonti, giac- 
ché tutti gli .altri autori che ne trattarono sono per- 
duti. Smembra che questa guerriero, prima di Sallu-^ 
stia, non avesse trovato nessuna storico, e questo 
scrittore appunto fu la guida principale diPlutarcow 
Sia pertanto ch’egli lo abbia letto nell’ originale,, 
sia che abbia potuto conoscere la traduzione che 
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Xénohio ne avea fatta sotto Adriano , riscontrasi 
una perfetta analogia fra la vita di Plutarco ed i 
frammenti che ci rimangono dei tre primi libri 
della Storia di Sallustio. Alcuni frtti sembrano 
presi dalle memorie di Siila, che si riconoscono 
al racconto delle meraviglie vedute da Sertorio in 
Africa. 

' LucuUo. LucuUo avea scritto in greco la storia 
della guerra dei Marsi, a cui, giovanissimo anc(»a« 
avea preso parte. Plutarco conobbe quest’ operai 
ma ella non potè somministrargli grandi cose per 
k storia della vita del suo eroe. La costui cele< 
brità non incominciò che allora quando ei segui 
Siila come questore nelk prima guerra di Mitri* 
date. L’ istoria delle sue imprese in questa guer* 
ra è trattata diffusamente da PlutarCo, ma egli la 
tolse dalle memorie di Siila. L- epoca veramente 
gloriosa di LucuUo è quella dell’ ultima guerra di 
Mitridate, di cui Plutarco ci dà Uh ra^uaglio esat* 
tissimo. Le sue guide ftirono Sallustio, Tito Li- 
vio e Cotneìio Nipote ,* ma si scorge da molti passi 
eh’ egli non segui soltanto gli scrittori latini; Stt-a^- 
bone, Poddomo, Meninone di Eraclea, e Mco> 
òso di Damasco sono senza dubbio gli storici gre* 
ci da cui egli potè raccogliere molti fatti. 

Marco Crasso. I sei primi qapi di questa vi* 
ta, i quali trattano della gioventù di Crasso, so- 
no tratti dagli Annali di Feaesteìla } mentre la 
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guerra di Spartaco è tratta forse da Salluttùj. La 
terza parte, ch’é la maggiore, è consacrata alla guer- 
ra defi Parti, spedizione pazzamente intrapresa, e 
che condusse seco una fine somigliante ad un av- 
venimento funesto di cui noi fummo testimoni!. 
Questa guerra è trattata assai per disteso, ed è 
molto pi-obabile che Nicolao Damasceno sia stato 
la principale autorità di Plutarco. Artavasde , re 
di Armenia, che trovavasi alla corte di Arsace , 
quando fu recata a questo principe la testa di Cras- 
so, ha scritto in greco tragedie, concioni ed istorie, 
una parte delle quali si leggevano ancora ai tempi 
di Plutarco, e da cui si può fare argomento che 
egli ricavasse la fine della sua Vita di Crasso. 

Cn^o Pompeo. Oltre Posìdonio, Siila, Sallu- 
stio e Giulio Cesare, Plutarco si giovò, per la Vita 
del gran Pompeo, di due celebri istorici greci, 
Teofane e Timagene. Noi abbiamo già detto che 
il primo fu intrinseco amico di quel Romano, suo 
compagno, suo consigliere, il testimonio della sua 
morte ed il suo storico. Asinio PoUione, presso 
di cui si ricoverò Timagene , dopo aver perdute» 
la grazia di Augusto, scrisse in latino una Storia 
della guerra civile tra Cesare e Pompeo, ed essa 
appunto è citata da Plutarco. 

Catone d' Utic^ Alcuni tratti della gioventù 
.di Catone sono .dedotti da Cornelio Nipote e da 
F" aUrio Massimo, a meno che questo e Plutarco 
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nenie dì questa vita è ricavato dalle opere di due 
oelebri romani^ uno dei quali fu Munaxiù Rufo^ 
amico e compagno d-armt di SiUà» dal quale egli 
mai non si* scompagnò dalle prime imprese fino 
alla epedisione di Cipro; T altro è Traseét Peto ^ 
filosofo stoico che Nerone fece morire, ed il quale 
avea delineato, sotto il nome di Catone, il ritratto 
di un vero saggio. Di quivi appunto è tratto il rac* 
conto della morte di Catone , ed è probabile che 
lo Stoico Apollonide ed il Peri paté ticb Deme* 
trio^ eh’ erano presenti agli ultimi istanti di Cato* 
ne, abbiano messo in iscritto i discorsi del filosofo 
che moriva. Ma Plutarco non istette contento ai 
soli due amici ed ammiratori di Catone; egli cita 
pure FAnti-Catòne di Cesare^ e lo scritto che Sci- 
pione Metello, suocero di Pompeo, avea pubblicato 
contro Catone» 

. Marco Bruto» L’ uccisore di Cesare va debitore 
in gran pairte a Plutarco di quella &ma di virtù e 
di saggezza eh’ egli ò ben lungi dal meritare. Bru* 
to era un uomo prosontuoso, vano, avido, ingrato 
e tonnentato da una secreta ambizione ; laonde 
Fbitarèo dimostrò poco criterio presentandolo co* 
me un modello, quando, per giudicarlo, basta leg- 
gere la sua corrispondenza con Cicerone, che anco- 
ra ei resta. Plutarco si lasciò trarre in inganno dal- 
le memorie di un partigiano fimatico di Bruta, cioè 
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Bibulo, figlio di Pòrcia, sposa di Bruto, e eh’ ella 
avea avuto dal primo letto. Nel racconto déBa con' 
giura contro la vita di Cesare, egli segui un Greco 
chiamato Empilo, autore di una dissertazione sulla 
morte di Cesare, e ch’era pure amico intrinseco 
di Bruto. Per la storia della guerra civile coi trium- 
viri, egli ebbe per guida due altri strettissimi amici 
di Bruto, che amendue scrissero la storia di que- 
sta guerra, cioè Pub. V olumnio e Messala Cor- 
vino. Ma i partigiani di Bruto non sono i soli sto- 
rici consfiltati da Plutarco: egli cita pure le me- 
morie di Augusto, V alerio Massimo e Nicolào 
Damascèno. 

Marc' Antomoi La Vita di Marc’Antonio è una 
delle più importanti di cui noi andiamo debitori I 

a Plutarco ; imperocché ella contiene molte cose ' 

che noi senza di lui ignoreremmo affatto. Tale è Io 
stato dell’Egitto sotto l’ultima Cleopatra; tale la spe- 
dizione dell’amante di lei contro i Parti; tale infine 
la tragica morte di questa regina. Per far ragione 
adunque del grado di fiducia che deve essere a 
lui prestata, è mestieri di risalire in prima alle f<mti 
da cui egli attinse. Per questo rispettò, la vita di An- 
tonio deve esser divisa in due parti. La prima di 
queste finisce al decimoquinto capitolo, ed in essa 
Plutarco si servi discorsi che Marc* Antonio 
uvea, pubblicato egli stesso per confutare le Filip- 
piche di Cicerone, come pure delle Memorie di < 
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Giulio Cesare sulla guerra civile. La seconda parte*, 
tratta degli ultimi quattordici anni della Vita di 
Marc’ Antonio. È agevole 1 ’ avvedersi che la prin-r 
cipal guida di Plutarco, in questa parte, è stato un< 
nemico di Marc’ Antonio; ed ognuno ben vede che. 
questo nemico non é altri che il medesimo Au-- 
gusto, giacché molte cose quivi sono registrate 
eh* egli solo poteva sapere. Col capitolo 67 inco- 
mincia nulladimeno una sezione per cui Plutarco 
non poteva nulla trovare nelle memorie di Augu- 
sto; cioè la storia della spedizione contro i Partì 
eh’ è presa evidentemente dal racconto di un te- 
stimonio di veduta. Questo testimonio è Q. Del- 
lio, che comandava una parte dell’ esercito, e che 
ha scritto la storia di questa guerra, opera già nota 
a Plutarco, poiché, parlando di questo Dellio, dà* 
a lui il titolo di storico. Lo stesso scrittore è citato 
da Strabene nella 'descrizione dell’Armenia, dove 
però qualche edizione ha la cattiva lezione di Adel- 
mo. Egli avea scritto forse in latino. Al cap. 53 noi 
leggiamo nuovamente un estratto delle Memorie 
di Augusto; nulladimeno il racconto delle ultime 
ore di Cleopatra, ò i capi 86 e 87, sono tratti dalla 
relazione di Olimpo, medico di questa principessa. 

Marco Tullio Cicerone. La principal guida di 
Plutarco, nella Vita di Cicerone, fu Tiro, suo li- 
berto, eh’ ebbe cura di raccogliere le sue lettere^ 
come pure i suoi frizzi, e scrisse la sua vita: Di quivi 
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sono tratti i nove primi capi, ma non ai può dubi> 
tare che i capitoli lo-ao, in cui Plutarco riferi- 
sce la storia della congiura di Catilina, non sieno 
un compendio delle memorie di Cicerone intorno 
il proprio consolato; giacché più di una volta vi 
s’ incontrano financo le medesime sue espressioni. 
È noto già che quest’ opera era composta in gre- 
co. I capi susseguenti, Uno al quadragesimo terzo, 
sono di nuovo ricavati da Tiro. Dopo il cap. ^3, 
Plutarco compendia le Memorie di Augusto , da 
cui tolse in ispecie quanto dice della ripugnansa 
oh’ ebbe il triumviro nell’ acconsentire alla morte 
di Cicerone. 11 racccmto dì questa é novamente pre- 
so da Tiro. 

Giulio Cesare, La Vita di Giulio Cesare non 
contiene nulla che non sia altronde conosciuto. Di 
questo dittatore furono scritte moltissime Vite per 
opera d’ IrziOi dì Com, Balbo, <7. Oppio, A si 
ilio Politone, e queste Plutarco consultò senza 
dubbio, come fece pure di Tito Livio e di Stra* 
bone. Empìlo, l’amico dì Bruto, gli somministrò 
parecchi particolari intorno la sua cospirazione e 
intorno la morte di Cesare. 

. GaU>a ed Ottone. Queste due vite non fanno 
parte delle Vite parallele; ma appartengono forse 
ad un’ altra raccolta eh’ era consacrata alla vita 
degl’ imperatori. Plutarco dice di aver consultato 
molti autori; ma nem cita che Cluvio Bufo, scrit- 
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tore di cui Tacito & otiorevole menzione} e da 
nulla non traluce ch’egli conoscesse Svetmio e 
Tacito. 

Per ristringere le molte paróle in una, si pud di* 
re che, tranne forse questi due autori, Plutarco 
nelle sue Vite abbia consultato tutti gli storici e> 
sistenti; eh’ egli non li segui ciecamente, ma che 
ponderò sulla bilancia della giustizia le loro ragio' 
ni, scegliendo nei racconti opposti quelli ebe a lui 
sembravano più verisimili. Egli fece prova sovente 
^ buon criterio; ma la sua maniera di pensare è 
queUa di un uomo di gabinetto, ignaro deU’am- 
ministrazione dello stato, e che • si lascia preoccu- 
pare facilmente dai gran nomi, e da certe idee 
astratte che seducono l’ uomo inesperto , ma che 
si perdono nel nulla quando si vuole dar loro 
realtà. 

Le altre <^ere isteriche (a) di Plutarco sono 
le seguenti ; 

1. Quistìoni romane, *P«ftgc<x«, « AiV/<h pV 
H«tÌKdà, o ricerche su alcuni usi dei Romani ; per 
esempio, perché, nella celebrazione delle nozze, si 
dice alla giovane sposa di toccare l’ acqua ed il 
fuoco? Perchè, in questa stessa cerimonia, si accen- 
dano cinque ceri, e non più nè meno? Perchè i viag- 
giatori creduti morti, ritornando alle case loro, non 


(a) Voi. VII, della tdiaÌMM del Rtiskio. 
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possonò entrare nella propria abitazione per la poi»* 
ta, ma debbano calarvisi pel tetto? Perchè le dori* 
ne baciano i loro parenti sulla bocca? Perché sono 
proibite le donazioni tra marito e moglie ? Perchè 
il capo si debba tener coperto nell’ adorazione dei 
■ numi? Perchè 1’ anno cominci col mese di gen- 
naro? Perchè le tre parti del mese non contenga- 
no il medesimo numero di giorni? Perchè non sì 
parte di città il giorno dopo le calende, le none e 
gli idi? Perchè le monete antiche portavano danna 
parte la testa di Giano, e nel rovescio un vascel- 
lo o una parte di vascello ? ed altre questioni ar- 
cheologiche di simil genere, le quali, quantunque 
possano sembrare di poco rilievo, non lasciano però 
d’ importar qualche cosa agli antiquarii* Quest’ope- 
ra è citata pure sotto il titolo di Problemi* 

' 2. Elleniche o Quistioni greche ^ *1 

AUltìut tAiìViKiU. Eguali disamine intorno punti di 
antichità greche; per esempio, che cosa sia FOnoba- 
tis appresso a’Cumei, l’Ipeccaustria dei Solesi,'gh 
Amnemoni e gli Afesteri dei Gnidiani, i Oresti de- 
gli Arcadi e dei Lacedemoni, ec*? Perchè, alle 
Tesmoforie, le donne eretriane abbronzino le carni 
al sole, in luogo di arrostirle al fuoco? Perchè uno 
dei fiumi della Beozia porti il nome di Scamandro? 
Quale sia la origine di diversi proverbii? È da no- 
tarsi che la maggior parte di tali quistioni non so- 
no risolte che con altre quistioni. _ _ • 

m 
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o. ParalleU tratti dalla storia greca e dalla 
storia romana f 11(0/ TapeeìkiÌAvy 'Esii/yix»r »J *P«- 
f/ettxùy- Per dimostrare che certi avvenimenti del- 
la storia greca che sembrano &volosi, meritano 
tutta la fede, l’ autore contrappone ad essi alcuni 
avvenimenti analoghi della storia romana. Que- 
st’ opera è indegna di Plutarco, ed è forse suppo- 
sta. Essa non ha altro merito che quello di averci 
conservato un buon numero di frammenti di sto- 
rici greci che ci sono ignoti, o le cui opere alme- 
no non sono giunte fino a noi. Tali sono Agatar- 
cltide di Samo, autore delle cose Persiche (a); le 
storie di Aristide di Mileto, che noi non conoscia- 
mo, che come autore delle Novelle milesie; Criser- 
mo di Corinto, autore delle cose Peloponnesiache 
e delle Indiche in ottanta libri almeno, e d’ un trat- 
tato sui Fiumi; Trisimaco, autore d’ Origini di 
città (Kt<<7«0 ; Alessarco che aveva scritto sulle 
guerre d’ Italia, citate pure da Servio; Teotimo y 
autore di una storia che portava il titolo medesi- 
mo; Critolao (U)i Clitonimo, autore delle guerre 
d’Italia e di Sibari, che avea scritto pure sulle co- 
se T ragiché, che non erano forse altra cosa che 
una collezione degli argomenti trattati dagli anti- 
chi poeti tragici; Ctesifonte, di cui Plutarco cita 
l’istoria di Beozia; Nicia di Malea, autore di un’o- 

(a) Ved. pure, toL 111, P. Ili, p. ó4i noU. 

Q) Ved, »oI, III, P. II, p. 63. 
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pera storica di cui ci è ignoto perfino' il titolo; > 
Te<^o, che aveva scritto delle guerre Italiche e 
Peloponnesiache, e che Giuseppe (n) nomina fra 
gli storici che avevano parlato dei Giudei; Pitocle 
di Samo, di cui Plutarco e s. Clemente Alessandri- 
no citano le cose d’Italia, riferendosi altresi s. Cle-' 
mente alle sue Georgiche ed al suo trattato della 
Concordia (ti0» 'OyLovo'ncf) ; Merlilo, scrittore dei 
fatti di Beozia e d’Italia; Clltofonte di Rodi, au- 
tore delle cose Indiche, in dieci libri almeno. Cel- 
tiche o de’Galati (FrtXflÉ7ix«)s -Italiche e d* Origi- 
ni ; Demarato, che aveva scritto sui fiumi, suU’Ar-* 
cadia e sulla Frigia; Dercilloy di cui si citano le 
cose Italiche, Etoliche, Argoliche, le Origini, un 
trattato dei Satirici, altri delle Montagne e delle 
Pietre; Socrate, che avea scritto la storia dei Tra- 
ci, è Dositeo, autore degli annali di Sicilia, di 
Lidia, dèi Pelopidi. Plutarco cita pure gl’annali Ita- 
lici e le Trasformazioni di Doroteo ; le Trasforma- 
zioni di Teodoro ,* i fatti di Libia di Egesianatte 
d’ Alessandria, che scrisse pure delle cose T róiche 
alle quali si riporta Ateneo; le cose Italiche di 
ch’è forse quel Rodiano di cui parla 

Strabene (b)f e eh’ è citato da Varrone (c); i 
fatti delle Isole e di Macedonia di Aretade di 

(a) Centra Àpion. lib. I. 

(A) L. XIV, p'i‘6d5^ (Éd. Tzschuck, V, p. 6n.) 

(c) U* lingua lat., lib: IX, p. Ì 79 . Ed. Bipont. ^ ‘ / 
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Cnido; la Storia di Toscana di Sottrato; l'Istoria 
d’Italia di Crisippo, quella di Agesilao ; la raccolta 
mitologica di.<^ ristodemo, probabilmente del gram< 
matico di Alessandria (a.); la Storia di Zopiro diBi> 
zanxio; le cose Peloponne siacbe di Pisandro; inii> 
ne, un’opera di Agatone di Samo, il qua1e,come ri- 
levasi dal trattato di Plutarco, sui Fiumi, aveva scrit- 
toi alcimi de 'fatti Scitici e II|g/ Tlowiiir, dei Fiumi. 

4 . Della Fortuna dei Romani, Ilie/ 'P«- 
fuuwf rwjtsc. 

5. e 6. Due Discorsi sulla fortuna e la virtìc 

di Alessandro, vóxst * ùpvAu 

Ecco la sentenza del barone di Sainte-Greix intor- 
no questi tre discorsi, n Plutarco nelle opere della 
sua gioventù, che sono piene di en&si e d’ iper- 
boli, prese ad imitare i sofisti, e di queste ci riman- 
gono tre molto ragguardevoli. In una egli vuol di- 
mostrare che Alessandro andava debitore de’ suoi 
propri eventi a sé stesso, e non alla fijrtuna , di 
cui fu con ragione chiamato il gioco precipitato 
(vvxvt doptìt yu'ofeu'sf veu^rior). Questo principe 
volge a lei il discorso, e le racconta egli stesso, 
tutti i periccdi ai quali ella lo ha esposto. Appresso 
Plutarco mostra tutte le difficoltà che il conquista- 
tore dovette vincere, ed aggiunge che le sue gran 
doti supplirono alla ristrettezza, o alla mancanza dei 
mezzi.... In im secondo discorso egli afferma che 

(a) Ved. roL 111, P, u; ^ i3. 
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le sue virt& non erano altrimenti l’ opera, d’ una 
fortuna cieca e capricciosa, e che gli es{Kdienti 
del suo ingegno non dovevano altrimenti conside* 
rarsi come &vori di essa .... Questi due discorsi 
sono preceduti da un altro, che ben manifesta il 
vero scopo di essi; io voglio dire quello della for- 
tuna dei Romani. Plutarco s’ ingegna di persuade- 
re in esso che le loro imprese non furono tanto 
l’ effetto del valore e della saggezza, quanto della 
influenza della fortuna; e fra’beneflzii egli ascrive 
quello pur anco della morte improvvisa d’Alessan- 
dro, che minacciava l’Italia delle vittoriose sue ar- 
mi. A questi tratti si riconosce la gelosia e la va- 
nità dei Greci. Da che essi erano sotto il giogo di 
Roma, non aveano cessato mai di abbassare la 
gloria di questa repubblica, attribuendo i suoi ra- 
pidi successi ad una cagione cieca ed ignota. Uno 
dei motivi che indussero Polibio a scrivere la sua 
storia, fu quello di trarre d’ inganno i suoi concit- 
tadini, dimostrando loro che questa prosperità era 
dovuta, non ai capricci della fortuna, ma alla buo- 
na condotta dei Romani. Ma una nazione si rav- 
vede difiicilmenle dai suoi pregiudizii; l’orgoglio 
che li fece nascere, ne prende la difesa, e ciò con 
tanto maggior zelo, quanto più ne conosce la in- 
giustizia. I trofei di Pompeo e di Cesare termina- 
vano d’irritare l’ambizione dei Greci; ed essi im- 
maginarono allora che lu splendore delle imprese 
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£ Alessandro dovesse oscurare tutte le geste dei 
più illustri capitani di, Roma; opponendo cosi un 
uomo solo ad un popolo intero e paragonando un 
regno glorioso di alcuni anni a trionfi ottenuti per 

10 spazio. di più di ottocent’anni. Infine essi afferà 
marono. che Roma non avrebbe neppure potuto so- 
stenere la Maestà d^Alessandro (a). Egli è dunque 
manifesto, che Plutarco, per confermarli in queste 
idee, compose i tre discorsi surriferiti, e che non 
conviene disgiungere l’uno dall’altro (h) (28). 

. 7. Se ^li Ateniesi furono piU famosi in arme 
ò,in lettere^ Tlortpof vóxifioif S xetTeè 

ffepieet ivhli*npoi: mancano il principio e la fine; ed 

11 rimanente ofiPr e un testo scorrettissimo. 

• 8. Sopra Iside ed O siride y Ilipi *0^i- 

Questo trattato contiene molte notizie curio- 
sissime sulla mitologia degli Egiziani;* ma m esso 
più che altrove traluce la mancanza di critica di 
Plutarco. Egli aveva in animo di dare alla tradi- 
iìone mitologica degli Egiziani un senso filosofico, 
per giustificarla dinanzi al tribunale della ragione; 
laonde la sua opera non può adoperarsi che con gran- 
de riguardo per lo studio di questa mitologia (c). 


(a) Tito Livio LX, c. 18 . 

Examen ».etc. p.. 83. 

?(e) Le otto opere che noi abbiamo accennato trovansi net 
voi. VII, delle Opere di Plutarco, edizione del Reiskìa^ fra U 
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g. Compendio del paragone diMenandro e: dè 
Aristofane, 'Envois» vit avyxptmtt MaténSpoù x»h 
’Apierepxrovs , tratto forse da un’opera perduta dr 
Plutarco (a). - , 

10. Sulla maJignità di Erodoto^ ITtpt 

ì«Tw xxxim^ilttf. Per un amore di: patria ^)a^ in- i 
teso, il tebano Plutarco accusa la veracità del pa- ■ 
dre della storia; ma questi ha trovato un difensore 
nel padre t7e/ao2 (£). 1 ■ >. 

1 1. Vita deidleci Oratori, 6/o{ imi Stx« pxiópUf, 
opera manifestamente supposta.F oziola coUocòneila 
sua Biblioteca^ con molte ommissioni ed aggiunte, 
senza dire.per altro ch’ella sia di: Plutarco; dal che' 
ne venne che alcuni critici' L’ hanno a lui stessi: at- 
tribuita. Essi fiiroh d’ avviso ch’ella uscisse dappri- 
ma: dalla sua penna, quale noila lediamo nel 
riobiblon,. ma eh e appresso qualche magro letterato ' 
l’ahbia sfigurata, aggiungendovi errori, ed attrir 
huendola a Plutarco; Nulladimeno un esame piùi. 
accurato diede a conoscere, che & Fozio eg^i stesso'-. 
che ne fece iui’ compendio, togliendo dal siio: órìgr-' 
naie, qualunque ne siad’ autore, tutti quei particov 
lari ohe gli seminavano meno importanti pel secolo 

(o) Qaesto trattato, e i due seguenti si trovano nel voi. K 
della ediùone del Seiskio. ... . ' ' 

(4) Ved. IMUmoires de l’Acad. des Inscr. et-Bolles-letlres, vnl. 
XX3C, XXXVI XXXVUl, in 8.V0, e nel voi VI ddB* traduzione 
di'Erodoto del Larehtr. Nòn- si ' attende certo die noi parliam» ' 
qui della pretesa ApolO(^ di Erodoto d*JE«r<co'Xt^/io. ' > 
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4 n cui vivevà. Questa Vita dei dieci Oratori porta 
una certa impronta d’antichità, e non vi si trovano 
citazioni dì scrittore pià antico di Dionigi d’ Ali- 
camasso. 

, ■ Un figlio di Plutarco per nome Laup&ia compi- 
lò un catalogo delle opere composte da suo padre, 
Ilkowitpx^ che in parte si conserva 

ancora^ e trovasi pur anco nella Biblioteca greca 
del Fabricio (29)- 

i. ’ 

Le Vite parallele di Plutarco sono pur nel numero di 
quelle opere greche che, dopo la invenzione della stampa, 
furono pubblicate nelle traduzioni laùne, prima che si osasse 
di por mano alla pubblicazione degli originali. Queste Vite 
erano state tradotte parzialmente in latino parte da Fran- 
cesco, FìlelfOf parte da Giovanni Tortelli d’ Arezzo bi- 
bliotecario di Nicolò V; da Antonio Pasini ^ più. comune- 
mente conosciuto col nome di Tudeiino che a lui venne da 
Todi,' sua città natale; da Ferino da Verona; da Leo- 
^ nardo Bruni d’Arezzo, Leonardo Giustiniani. Tut- 

te qu'este versioni furono raccolte in un solo corpo da 
Giannàntonio Campano, che le fece stampare da Ulricó 
Hahn, a Roma, forse nel i47<>, in due volumi in fogl. 
Questa edizione fu ristampata subito dopo a Colonia o Stra- 
sburgo, 'senza data, o senza indicazione di luogo; a Roma, 
'nel da Corr^SweynJieim c Arn.Pannartz) a Ve- 
nezia, nel «lai Jenson, ed appresso molto sovente. 

Queste edizioni latine servirono d’originale a molte tradu- 
zioni itaLane e spagnuole. 

, |ja pròna edizione del testo greco fu stampata da Fi- 

«• ^ • .• «r • I* 1 
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Marcello Virgilio, al quale almeno appartcMra U 
Essa non è corretta, ma vi si trovano buone lezioni. 

La seconda e la terza edizione furono date dagli 
di, cioè da Andrea cC Asola e da’suoi figli, Venezia," i 5 1 9, 
in loglio, sotto la direzione di Marco Musuro. In questo 
anno medesimo gli Aldi stamparono le Vite due volley la 
prima essi copiarono il Giunti; ma la Wo seconda edizio- 
ne contiene lezioni differentissime, ed un testo [àil puro. 
Questa edizione è stata il modello di tutte le altre poste- 
riori (a) e la fonte dà nostri testi volgari. 

Ecco le principali di queste edizioni: Basilea presso il 
Bebel, i 53 o, in fogL, per opera di Sintone Grineo, e 
presso il Froben, 1 56 o, in fogL 

Ginevra, 1571, ini 3 voL in 8.vo, per Enrico Stefano 
colla traduzione. Nà ritorneremo su questa edizione, 
quando parleremo dàle edizioni delie Opere complete di 
Plutarco. 

Londra, 1729, 5 voi. in 4 -to, per Aug. Biyan in gre- 
co ed in latino. Questa bella edizione fu compita dopo la 
morte del Bijan da Moisè Du-SouL Le note del Bijan 
e del Du-Soul sono pregiate. U primo volume solo porta 
la data del 1729, gli altri quelle del 1723 o 1724. 

Parigi, 1809-1815, 6 voi. in 8.vo, pel Coray. Questa 
edizione tutta greca offre una nuova revisione del testo: le 
correzioni sono fondate in parte sulle varianti fomite dai 
testi di Enrico Stefano, del Br^an e del Reiskio, come pn- . 
re dalla traduzione francese AéHH An^ot , fiitta su buoni 
manuscritti, ed in parte sopra conghietture. Il tetto del 
Coraj è accompagnato da considerazioni critiche e gram- 
maticali. 

(a) Ved. Annalei àe T imprimérie des Aldes, par Kenaaard, 
voi. I, pi^ i4p. t . 
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G. Schoefer presedette alla edizione portatile dell* 
Vite di Plutarco, che fa parte, in 9 voi. in 18, della coUo- 
zionè del Taucìinilz, come pure a (joella della collezione 
drf IVeigely in 9 voi. in 1 a. 

Noi indicheremo le ediziom ddle Opere complete & 
Plutarco, (juando avremo trattato'delle sue opere filosòfi- 
che, al Gap. LXl, e parleremo allora particolarmente di 
quelle di G. G. Reiskioe di G. G. Hutt^ ( 3 o). 


UN* DELLA PARTE 1. TOMO IV. 



1 N D I C E 


DBLLB MATERIE COTiTEMUTE WEU,A PRWA PARTE 
DEI. VOLUME QUARTO. 


LIBRO QUINTO 

Istoria della letteratura greca, dalla distruzione di 
Corinto fino a Costantino il Grande-, 146 anrù avanti, 
3o6 dopo G. C. — La letteratura greca sotto n . dominio 
DEI Romani. 

Caia L. Dello stato della letteratura greca sotto il domi- 
nio dà Romani, pag. 5. — Delle librerie pubbliche in 
Roma, 8. — Degl’istituti d'istruzione in Roma, Ales- 
sandria , Atene , Antiochia e Berito , i3. — Di alcuni 
papiri manuscritti di quest’epoca : contratto di Oro, 
i5; altro contratto, ivi} mannscritto greco egiziano di 
Diospoli, 1 6 ; contratto di Thinzmempos, 1 7 ; papiro 
del museo di Yeletri, ivL — Inscrizioni-. Supplica dà 
sacerdoti d’Iside nelI’Abatone, 18; della cappella di 
Venere in File, 20; dàl’ìsola delle Cataratte, ai ■, dd 
propilone d’Apollinopoli Parva, a a; di Olbia in onore 
di Teode, a3; Psefisma £ Coma, a5^ dd Marmo cU 
Colbert, ivi; di Ancira, a6; di Tentili in onore di Au- 
gusto, 2 7 ; di Tentili in onore di Tiberio, 39; in ono- 
, re di Balbillo, 3o; decreto del prefetto Capito, 3a -, 
decreto del prefetto Alessandro , 33 ; inscrizione di 
Laodicea, 35; in onore di Trajano, in Chemnis, ivi; 
in onore del medesimo, 36; in onore d’ Adriano, ivi; 
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cU Panticapea o di Olbia, 87 ; di Peiresc, 39^; di Kasr- 
za^ar, l^o} Trìopee, delle colonne Farnesi, dì- Erode 
Attico, 41 y di Àntinoe in onore di Alessandro Severo, 
44 ; della colonna di Tolomeonn onore di Diocleziano, 
45^ di Publio Ereniùo Dessippo, l^6. Seconda inscri- 
zione del monamento di Adula, ivi. 

Cap. LL Ddla poesia epigrammatica di quest’epoca. Po/i- 
stratOy 49; Arehiay ivi} Quadrato y Demetrio S\ Bi- 
tinia, 5i; Antipatro di Sidone, Meleagro di Gadara, 
5z; i due Diodoriy Ericio di Cizico, 53; Parme- 
■ nioy Teofane y M. Tullio Laurea, Filodemo , Pale- 
mone il Ponlico, Antifone , Giulio Polieno , 
Cornelio GaUo, Alfeo, TaUo, Boeto, CrinagorUy 
. . Diodoro di Sardi, 55;- Antipatro, ApoUonide, Ger- 
manico, Lollio Basso, Bianoro, Cn. Lentulo Getu- 
lico, 56; Filippo di Tessalonica, Antifilo, Autome- 
done, Antistio, LucilUo, 57; Leonida di Alessandria, 
gl’ imperatori Trajano e Adriano, Euodo, Ammiano, 
Filone, Ericio di Tessaglia, 58; Mesomedo, Eupi- 
tio, 5g; Fronto, Nestore di Lavanda, Stratone di Sar* 
di, Diogene Laerzio, 60. — Collezioni di epigrammi : 
da Polemone, 61 ; Aletta, Menetore, Apella, Ari- 
stodemo, FiLocoro, Neottolemo, Euemero, 6a. — 
Antologie: di Meleagro, di Filippo, di Diogeniano, 
di Diogene Laerzio, 63; di Stratone, 64. 

Gap. LIL Della poesia didattica. ApoUodoro di Alene, 65. 
— Scimno, 6^ — Babrio, 69. — Eliodoro, 7^ — 
Marcello Sidete, 7^ — Oppiano, 7^ 


Gap. LflL DepVutorici di mipupenncs. Anl^.rinrt * Fiutar- 
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co. — Castore^ 8i. •— Teofane di Mitìleoe, Sa. -M 
Tintacene , 84 - Posidorno d’ Apamea o di R.odi, ‘ 

. 85 . • — Juba, 86. — Strabane, — Diodoro $icn- 
lo; tua Biblioteca, iW; delle sue fonti, 98; edisioni, 

■ 107. — Dionigi di Alìcarnasso, log. — Nicolao di 
Damasco, 1 12. — L’imperatore^ug’Ufto, 1 15 . Me- 
mnone di Eredea, 116. — Panfila, 117. — Il preteso 
. Ditti, 118. Giusto, 1 1 9 . — Flavio Giuseppe, ivL Eren- 
- nio Filone {Sanconiatone), 128. — ( Eranio Filone, 
i 3 o. y 

Cip. LIV. Dì Plutarco, storico. Delle sue Vite parallele, 
i 3 u Delle fonti donde egli attinse isuoi materiali, 

1 35 . Altre opere storiche, 171. Catalogo delle sue ope- 
re &tto da Lampria, 1 79. Edizioni delle sue Vite, ivi 


Vfl 
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